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NUOVA EDIZIONE 

Delle storie degl’ Imperatori Romani di 
Crevier e del Dasso Impero di Le Beau di* 
visa in quarantotto volumi , versione ridot- 
ta a lezione migliore, arricchita di anno- 
tazioni e di un indice generale, con inci- 
sioni in rame istoriche e geografiche. 


v^onosciutistime sono in Italia e fuori la storia 
degl' Imperatori Romani di Crevier, e quella del Bas- 
so Impero di Le Beau, le quali furono giudicate de- 
gne di succedere alle storie antica e romana di Rol- 
lio, e perchè servono a queste di continuasione , e 
perchè gareggiano con esse nella scelta critica, nella 
fedele esposizione , nel nitido dettato , ed in tutte 
quelle altre qualità che costituiscono un perfetto cor- 
so di Storia. Ma sventuratamente delle due soprad- 
dette Storie di Crevier e di Le Beau , benché se ne 
sieno fatte replicate edizioni , nessuna perì» perfetta- 
mente corrisponde per venustà tipografica al merito 
dell’ originale . 

Era dunque mestieri il procurare di queste due 
opere, le quali si legano e formano un tutto tra loro, 
un’ edizione nitida ed accurata , che rendesse quanto 
alla versione il vero testo originale, e quanto ali’ e- 
secuzione tipografica , fosse al possibile corretta e fe- 
dele . Questo è cib al che mi sono deliberato, ed ec- 
co le condizioni alle quali rimane aperta la presente 
associazione. 


CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 

I. L’originale su cui lavorerb sarà quello stam- 
pato dal Poggioli in Roma. Vi saranuo perb riem- 
piute tutte le lacune , se ve ne saranno, come fu 
fatto per rispetto alla Storia del Rollin ; vi si correg- 
geranno gli errori , e vi saranno giunte delle anno- 
tazioni. 

II. Le due storie di Crevier e di Le Beau faraM- 


<><► 






& 





Digitized by Google 



i 



CÀt & ns *** 




cJ/ JLfóiy,. J.&: 

t/t 0 / */ 1 fìt hme^àf 


30gle 


vre 



Digitized by Google 



Digitized by Google 





STORIA 

DEGLI 

IMPERATORI ROMANI 

DI CREVIER 

E DEL BASSO IMPERO 

DI LE BEAU 


Versione ridotta a lezione migliore 
arricchita di annotazioni 
di un indice generale, con incisioni in rame 
istoricbe e geografiche 


VOL. XVIII. 



VENEZIA 

IHUi TLPoeaitll OS AlVISOPOtl 

s 8 a 4 


B° Ì3. 6 . 6%8 


Digitized by Google 



CONTINUAZIONE DEL LIBRO 
VENTESIMONONO 


B DEL PARAGRAFO PRIMO 

Massimiano passa in Gallia , e di là sì 
trasferisce in Carnonta presso Galerio. Ivi è 
testimonio della promozione di Licinio al 
grado d’ Augusto. Massimiano console con 
Galerio. Confusione nei consolati degli an- 
ni, ne ’ quali regnò Massenzio. Massimiano 
ritorna in Gallia, e rinunzia uri altra volta 
alt impero. Massimino forza Galerio a ri- 
conoscerlo per Augusto, e procura così lo 
stesso vantaggio a Costantino. Nuove impre- 
se di Costantino contra i Franchi. Massimia- 
no ripiglia la porpora per la terza volta. N'è 
spogliato da Costantino. Tenta di assassina- 
re Costantino, e, soprappreso, si uccide da 
sè. E' deificato. Suo sepolcro. Se ne distrug- 
gono le statue e le immagini. Violenze di 
Galerio contra tati i suoi sudditi, e segna- 
tamente contra i Cristiani. Dio lo punisce 
con un orribile malattia. Dopo un anno di 
patimenti , Galerio fa con un editto cessa- 
re la persecuzione . Muore . Tratti che lo 
riguardano. Giudizio sopra il suo carat- 
tere. Suoi stati divisi fra Licinio e Massi- 
mino. Quattro principi allora nelt impero. 
Massenzio padrone deli Italia, aveva an- 
cor egli riunito al suo dominio C Africa col- 
la vittoria riportata sopra Alessandro , che 
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avea colò regnato per tre anni . Sì abusa, 
crudelmente della vittoria. Si dispone ad 
assalir Costantino. Descrizione delle sue 
crudeltà. Costantino guerriero e benefico. 
Rottura fra Massenzio e Costantino. Im- 
portanza di questa guerra. Conversione di 
Costantino al Cristianesimo. Costantino en- 
tra in Italia , e riporta più vittorie sopra le 
truppe di Massenzio. Ultima battaglia pres- 
so Roma, dove Massenzio perisce . In- 
gresso trionfale di Costantino in Roma. 
Nobile uso , che fa Costantino della sua 
vittoria . Pretoriani cassati : il loro campo 
distrutto . Cure di Costantino per riparare 
tutto il male, che Massenzio aveva fatto in 
Roma. Dimostrazioni del pubblico affetto 
verso Costantino. Statua di Costantino in 
Roma, avente in mano una croce, con una 
religiosa iscrizione . Editto pubblicato in 
Roma da Costantino in favor de ’ cristiani. 
Massimino è costretto ad acconciarvisi al- 
meno in parte. Fine della persecuzione di 
Diocleziano. Principio dell indizione. Ab- 
boccamento di Costantino e di Licinio in 
Milano. Matrimonio di Licinio con Costan- 
za. Nuovo editto in favor de' cristiani. Co- 
stantino si reca sul Reno , e riporta vit- 
toria sopra i Franchi . Morte dolorosa di 
Diocleziano dopo una serie di crudeli dis- 
gusti . Stato dell impero dopo la sconfitta 
e la morte di Massenzio. 1 cristiani perse- 
guitati da Massimino-. Massimino attacca 
Licinio, e porta la guerra negli stati di lui 
E vinto, e poco stante perisce <£ una 
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orribile malattia. La sua famiglia, e quanti 
rimanevano della stirpe de persecutori, so- 
no sterminati da Licinio. Trattalo di pace, 
la cui mercè Costantino ingrandisce consi- 
derabilmentc i suoi stati. Questa pace du- 
rò per otto interi anni. Licinio perseguita i 
cristiani, prima coll' artifizio, poi senza ve- 
lo , e senza riguardi. Sf accende la guer- 
ra fra Costantino e Licinio. Battaglia d An- 
drinopoli, nella quale Licinio è vinto. La 
flotta di Licinio è distrutta all " ingresso 
del l'Elle sponto. Egli passa da Bizanzio in 
Calcedonio, ed è vinto per la seconda volta 
presso Crisopoli. Ottiene d' aver salva la 
vita, ed è mandato in Tessalonica. Felicità 
delt impero riunito sotto il solo Costantino. 
Letizia particolarmente de cristiani , la 
cui religione trionfa. Morte di Licinio e di 
suo figlio. Costantino Ja morire Crispo suo 
primogenito, e Fausta sua moglie. Favola 
spacciata da /.esimo intorno al motivo del- 
la conversione di Costantino. Costantino ir- 
rita gli abitanti di Roma col dispregio, che 
dimostra per le superstizioni del paganesi- 
mo. Concepisce delf avversione per Roma, 
e prende la risoluzione di andare a risiedere 
altrove. Comincia a fabbricare presso Ilio, 
ma preferisce tosto Bizanzio. Fondazione 
di Costantinopoli . Edifìzj consecrati. Co- 
stantinopoli , città tutta cristiana. Costan- 
tino la vuole adeguare a Roma. Senato di 
Costantinopoli. Inaugurazione della città. 
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]YJassimiano si ritirò disperato e confu- 
so, pna non cambiato, e passò in Gallia pres- 
so Costantino suo genero, a cui tentò inutil- 
mente di comunicare i suoi furori. Rigettato 
da questo principe, il quale non volle nè assu- 
merne la querela, nè ajutarne la vendetta, ri- 
corse a Galerio, l’implacabile nimico di suo 
figlio. Lattanzio gli attribuisce il disegno de- 
gno di lui, ma poco verisimile per le circo- 
stanze, di uccidere Galerio, e di usurparne il 
posto. È vero che l’oggetto di tutte le sue a- 
zioni era il trono, e che questo desiderio giun- 
geva in lui fino alla frenesia, e lo spingeva a 
voler distruggere ogni ostacolo, che vi si 
frapponesse; ma il potere di Galerio era trop- 
po ben radicato, perchè potesse agevolmen- 
te essere scosso, e le mire di Massimiano 
n un tendevano, almeno direttamente, ad at- 
terrarlo. Si proponeva , siccome vedremo, 
un altro disegno, che tornò vano : e f unico 
guadagno che trasse dal suo viaggio si fu Tes- 
ser testimone della promozione di Licinio 
al grado di Augusto ( Eutrop . Lact. 29.). 

Galerio non riconosceva ancora Costan- 
tino per Augusto. Riguardava Massenzio co- 
me usurpatore e tiranno. È più probabile che 
reputasse irregolare il passo fatto da Massi- 
miano per ripigliare la porpora, e che non 
gli attribuisse verun’altra qualità, fuor quel- 
la d’ antico imperatore. Quindi secondo il 
suo sistema giudicava vacante il posto di 
Augusto, che Severo aveva occupato, e vi 
destinava Licinio. 
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Licinio era suo compatriota ed amico, 
e gli avea prestato grandi servigi nella guer- 
ra contro Narsete re de’ Persiani ( Eutrop .). 
Era in voce d’ uomo sperassimo nell’ arte 
militare, e sapeva mantenere la disciplina 
fra le truppe (Vici, epit.); ma questo era 
1’ unico suo merito. Nel resto non può esser 
più odioso il ritratto, che hanno fatto di lui 
gli stessi pagani. Gli attribuiscono una sordi- 
da avarizia, infami dissolutezze, una tempe- 
ra dura e facile all’ ira, un’ incredibile av- 
versione alle lettere, che ignorava affatto, e 
quindi spregiava ed abboniva a tale, che le 
chiamava un veleno, ed una pubblica peste. 
Egli se la prendeva particolarmente coll’ar- 
te forense ; ma in generale chiunque ador- 
nava il suo spirito delle belle cognizioni gli 
diventava sospetto: e siccome agli altri suoi 
vizj accoppiava la crudeltà, parecchi filosofi 
sena’ altro delitto che la loro professione, fu- 
rono sovente da lui condannati a’ supplizj, 
eh’ erano dalle leggi riserbati agli schiavi 
(. Aur . Vieti). Fu un violento persecutore dei 
cristiani , per quanto gli fu permesso di se- 
guir la sua inclinazione (Eus. hist. eccl. I io. 
c. 8.) : e se in certi tempi li risparmiò, o mo- 
strò anche di proteggerli, non furono debi- 
tori della sua clemenza che alle mire d’ una 
politica, che sapeva accomodarsi alle circo- 
stanze. Egli fu un’ anima feroce, che portò 
sul trono tutt’ i difetti d’ una rustica nascita, 
e d’ una rozza educazione , benché s’ arro- 
gasse una specie di nobiltà, pretendendo di 
scendere dall' imperatore Filippo: capriccio. 
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che all’ abbiettezza della sua orìgine ag- 
giungeva il ridicolo dellavanit a. (Capti. Gora. 
L 5. c . 5/j..)* Gli restò tuttavia della primie- 
ra sua condizione una maniera di pensare 
da commendarsi in un principe. Nato in un 
villaggio della Dacia, ed esercitatosi da fan- 
ciullo nei lavori della campagna, si conservò 
sempre propenso a favorire coloro che si 
applicavano alla coltivazione delle terre : 
parte dello stato troppo sovente trascurata, 
e che n’è tuttavia la base, ed il sostentamen- 
to (f icf. epit.). 

Da questa idea del carattere di Licinio si 
vede che non è da stupirsi, che Galerio lo 
amasse, poiché vi trovava quasi un altro sé 
stesso ( Lactant . 20 .). Egli da lungo tempo, 
siccome ho già osservato, divisava d’ innal- 
zarlo. Nondimanco non avea voluto nella 
prima mutazione, di cui fu egli l’autore, 
proporlo per Cesare a Diocleziano , perchè 
avendo allora Licinio oltre a quarant’ anni, 
gli pareva per 1’ età più atto ad esser fatto 
Augusto di primo slancio . Egli drizzava la 
mira al posto di Costanzo Cloro ; ma essen- 
do stato il suo progetto turbato dalla promo- 
zione di Costantino, colse 1’ occasione della 
morte di Severo per eseguire finalmente ciò 
che aveva fermato. 

L’ usurpazione di Massenzio, e la folle 
ambizione di Massimiano erano per lui un 
altro ostacolo : ed io son persuaso che ap- 
punto per queste difficoltà Galerio volesse, 
in ciò che pretendeva di fare, puntellarsi del 
voto di Diocleziano, ch’era a cosi dire il 
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padre di tutti i principi attualmente regnami, 
ed a cui la saggia condotta che teneva nel 
suo ritiro conservava sempre un’ aria di mae- 
stà. Galerio lo pregò adunque di recarsi a 
Carnon*a nella Fannonia, dove allora si tro- 
vava , affinchè potessero insieme conferire 
( 7 jOS . et Lact. 29.). 

In questa città Massimiano, che non era 
nè aspettato, nè desideralo, andò a raggiun* 

f erii con idee molto dalle loro diverse, leni- 
rà che suo intendimento si fosse di ottene- 
re da Diocleziano, con istanze fatte a viva 
voce, ciò che aveva inutilmente tentato per 
lettere, e d' indurlo a ripigliar seco la supre- 
ma autorità, affine, diceva egli, d’ impedire 
che l’ impero, ristabilito e conservato fioren- 
te dalle loro cure, e dalle loro vigilie di tan- 
ti anni, non fosse lasciato in preda ad una im- 
prudente gioventù, che s’ ingeriva da sé stes- 
sa in un governo, di cui era incapace. Non 
era difficile a Diocleziano di scoprire in quei 
bei discorsi, e in que’ pretesti di pubblico be- 
ne il motivo di personale interesse, che fa- 
ceva parlare il suo collega; ma senza entra- 
re in vane ed imitili spiegazioni, egli si ri- 
strinse unicamente ad esaltare i piaceri, che 
gustava nel suo ritiro ; ed è probabile che 
allora citasse i legumi del suo giardino co- 
me da preferirsi a tutte le grandezze (V icL 
epit.J. (Quindi tutto passò tranquillamente in 
Carnonta. Licinio fu dichiarato Augusto da 
Galerio alla presenza di Diocleziano e di 
Massimiano gli 11 di novembre dello stesso 
anno 007, in cui Severo era stato ucciso, ed 
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ebbe per sua parte la Pannonia e la Rezia, 
aspettando certamente anche l ! Italia, quan- 
do Massenzio ne fosse stato spogliato ( Til - 
lem.). 

Galerio, nominando Licinio Augusto, a- 
veva confermato ed accresciuto la sventura 
di Massimiano. Pare nondimeno che Io abbia 
voluto consolare con alcuni contrassegni di 
considerazione, e gli abbia pur anche per- 
messo di conservare gli onori e il titolo 
d’ Augusto, poiché lo fece suo collega nel 
consolato l’anno seguente 3od, conferendo- 
gli eziandio il primo posto. 

Credo dover avvertire, che dopo l’usur- 
pazione di Massenzio, la confusione, che re- 
gnò nell’ impero, ne ha introdotto una gran- 
de ne’ fasti (i): di modo che i consolati di 
tutti questi anni sono assai contusi. Massen- 
zio non fu mai riconosciuto da Galerio, che 
era capo dell’ imperio ; e viceversa Galerio 
non era riconosciuto in Roma, dove domi- 
nava Massenzio. Ciascuno di questi due prin- 
cipi nominava de’ consoli, e non voleva ac- 
cettare quelli che erano nominati dall’ altro. 
(Quindi nacquero mille confusioni, che è 


(i) Giova sperare che la confusione, di cui qui 
parla lo storico* e ogni altra inesattezza ed onunis- 
sione che si trova ne' fasti consolari, sarà ben presto 
tolta per cura di un italiano, l' illustre signor B-irlo- 
lomineo Borghesi , il quale con la immensa sua eru- 
dizione e colla sagace sua critica sta apparecchian- 
do su' fasti consolari una 1*1 opera .che porterà una 
infinita tace sulla storU e sulla cronologia di quei 
secoli, e rettificherà gli errori d» fisiocrati che lo 
fean picceJulo (Ti.E-K). 


* * 
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«Avente difficilissimo dilucidare. Questo non 
è il luogo di entrare in tali discussioni. Coloro 
che ne han vaghezza consultino il Tillemont. 

Massimiano, Augusto quanto al titolo, e 
godente degli sterili onori <T un consolato, 
che non era nemmeno riconosciuto in Roma, 
non istette guari ad annojarsi del soggior- 
no presso Galerio ( hactant. ) . Ritornò 
l’anno 5o8 in Gallia. dove Costantino gli of- 
feriva un asilo sempre pronto, non avendo 
egli peranche imparato a diffidare del suoce- 
ro, e della incurabile passione di regnare, 
da cui era dominato quel vecchio ambizio- 
so. Questi per fomentare la credulità del ge- 
nero, diede un passo di apparente modera- 
zione, e un’ altra volta gittò giù la porpora. 
Pretendeva di porsi per tal mezzo in sicuro 
da ogni sospetto, e poter perciò con tanto 
maggior sicurezza adoperarsi per far risor- 
gere la sua fortuna , quanto più occulto e 
segreto fosse il suo maneggio. La facilità di 
Costantino favorì le perlide speranze di Mas- 
simiano. Il giovane imperatore non si con- 
tentò di fare che il suocero godesse d’ una 
imperiale opulenza nella condizione privata. 
Aveva per lui una somma venerazione : vo- 
leva che i suoi sudditi rispettassero Massi» 
miano, e a lui obbedissero, e ne dava loro 
egli medesimo 1’ esempio ricevendo i consi- 
gli di lui , procurando di contentarne il 
genio, fino quasi a riserbare a sè soli gli ono- 
ri del posto supremo, ed a lasciarne a lui 
tutto il potere ( Eumen.paneg . Const. Aug.). 

Un trattamento si generoso avrebbe 
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contentato un animo capace di moderazione. 
Ma, siccome osserva a questo proposito an- 
che un oratore ( i ), che ho più Hate citato, 
non v’ ha dono di fortuna, che saziar possa 
l’avidità di coloro, la cui ragione non limi- 
ta i desiderj. Non conoscono la loro felicità, 
la quale li rende altrettanti ingrati : e sem- 

S re pieni di speranze, sempre privi de’ beni, 
i cui potrebbero godere, fan gitto del pre- 
sente per un avvenire incerto e pericoloso. 
Qual differenza, aggiunge lo stesso oratore, 
fra Massimiano e il suo collega? Quest’uomo 
divino, eh’ è stato il primo a partire con altri 
l’ impero, di cui avrebbe potuto goder egli 
solo, e che fu il primo a deporlo, non si 
pente del partito che ha preso, nè crede di 
aver perduto ciò che ha volontariamente ri- 
nunziato : veramente avventuroso , allorché 
uom privato vede i padroni dell’ impero 
rendergli ossequio come ad un superiore. 

Fu necessario qualche tempo a Massi- 
miano per disporre tutte le cose riguardo ai 
suoi disegni. Se ne stette pertanto, cheto per 
tutto l’anno 5o8, e parte del seguente. 

Sul principio del 5o8, Costantino non 

(i) Rulli* muneribus/ortunae explentur , quorum 
Cupiditates rutto non terminal ; aique ita e os fe lid- 
ia* ingrata prueterfiuit , ut semper pieni spei, vacui 
commodorum, pratsenùbus coreani, dum futura pio- 
spectanl. di ewm divinum il/um virum, qui primus 
imperium et participaoit et potuit, consi/ii et facti 
sui non pvenitel, nec amisisse se pittai , quod .spun- 
te transcrip.iit. Fella bealusque vere , quem vettlra 
tantorum principum colunt obscquia priva tu m. Euiuea. 
psnrg. Cousl. Aug. 
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godeva ancat a del titolo d Augusto , se non 
nelle provinole a lui soggette . L’ ambizione 
d" un altro gli procacciò il vantaggio d esse- 
re come tale riconosciuto anche da Galeno, 
e per conseguenza da tutto 1 impero, eccet- 
tuati que’ paesi che obbedivano a Massenzio 
(Euseb. hist. eccl. 1 8. c. i5. et Lact 22 .). 

Massimino, il quale tre anni addietro eia 
stato creato Cesare da Galerio, non potè ve- 
dere senza un amarissimo cruccio Licinio 
sollevato al grado d’Augusto. Pretendeva di 
essere pregiudicato, e le sue lamentanze non 
erano senza fondamento . Siccome aveva in 
favor suo il diritto di anzianità , cosi erede- 
vasi giustamente autorizzato a non cedere la 
preeminenza ad un uomo nuovo, e ne scris- 
se in questi termini a Galerio , il quale fu 
punto sul vivo in vedendo che il nipote si 
opponeva a suoi voleri. Egli lo aveva solle- 
vato dalla polvere , avvisandosi di trovare 
in lui una cieca obbedienza . Ma , a dire il 
vero, non la meritava. Il suo proprio esempio 
ricadeva sopra di lui : e dopo la violenza , 
che aveva fatto a Diocleziano, non potea a ra- 
gione dolersi di non ritrovare sommessione 
ne’ suoi creati. Volendo nulladimeno essere 
ubbidito, rispose a Massimino , che le sue 
disposizioni dovevano essere rispettate , e 
che inoltre 1* età di Licinio era una forte ra- ■ 

gione di precedenza . Massimino insistè con 
nuova forza , la cosa divenne argomento di 
negoziazione; e Galerio incominciando a mi- 
tigarsi, propose di abolire il nome di Cesari , 
e di conferire a Massimino e a Costantinu, 
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la cui causa era la stessa , il titolo di Fi- 
gliuolo degli Augusti. Questo cambiamen- 
to era un’illusione, che lasciava sempre sus- 
sistere il pregiudizio, che Massimino preten- 
deva di avere sofferto. Non potendo egli ot* 
tenere giustizia , se la fece da sè. Convoca- 
ta l'armata, fu dichiarato Augusto , e ne 
mandò a Galerio la nuova , supponendo che 
ciò fosse accaduto per opera de’ soldati. Io 
non mi stanco di far osservare qual fosse al- 
lora il potere delle truppe del governo ro- 
mano. Galerio cedette, ed acconsenti che i 
nomi e gli onori d’ Augusto diventassero co- 
muni ai quattro principi, cioè a lui, a Lici- 
nio, a Massimino, e a Costantino. Massenzio 
era sempre considerato come un ribelle, ed 
un tiranno. 

Da questa disposizione, alla quale la for- 
za aveva altrettanta e forse maggior parte 
che le leggi, derivò una contesa per la gra- 
duazione ira gli Augusti. Galerio era indu- 
bitatamente il primo. Ma i tre altri garriva- 
no scambievolmente per contrarie ragioni., 
e rispettive pretensioni. Licinio aveva in suo 
favore la volontà di Galerio. Costantino era 
quello de’ tre, che aveva portato prima d’o- 
gni altro il nome d’ Augusto . Massimino al- 
legava in suo favore d’essere stato il più 
antico Cesare. Questa contesa fu decisa dai 
fatti. 

Costantino sosteneva gli accrescimenti 
d’ onore, di cui era stato ultimamente deco- 
rato con nuove imprese contra i ninnici del- 
l’ impero . I Franchi avevano ripigliato le 
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armi, e minacciavano le Gallie d’una nuova 
invasione. Bastò che Costantino si facesse ve- 
dere per arrestare le loro scorrerie, e ciò per 
due volte in brevissimo tempo, perocché le 
pratiche di Massimiano Erculeo forzarono il 
giovane principe a lasciar imperfetta la sua 
prima spedizione , ed avendo in tal guisa 
d.ito motivo ai Franchi di reiterare i loro 
movimenti , lo costrinsero a tornare contro 
di essi , e sempre col medesimo successo . 
Non si tosto comparve, che ogni cosa rien- 
trò nella tranquillità : siccome fa sua sola lon- 
tananza aveva inspirato a quelle inquiete na- 
zioni l’ardimento di sollevarsi , cosi il suo 
pronto ed improvviso ritorno le riempi di 
terrore, e fece loro ad un tratto cader le ar- 
mi di mano. 

Il suo infelice suocero gli cagionò le più 
vive Inquietudini con dimestici intrighi, i" 
quali frammescolati, siccome abbiam ora ve- 
duto, colla guerra contro de’Franchi , pro- 
dussero finalmente la rovina del loro autore. 

Al primo rumore della ribellione delle 
nazioni germane, avendo Costantino preso a 
marciare per reprimerli, Massimiano lo con- 
sigliò a non menar seco che la minor parte 
delle sue truppe, come più che sufficiente 
contro tali nimici. Siffatto consiglio era molto 
conforme al carattere di Costantino, attivo , 
ardente, pieno di fuoco , amante piu che d’ 
altra cosa della sollecita esecuzione. II perfi- 
do vecchio nel dare questo consiglio aveva 
un doppio oggetto di malignità. Per una par- 
te non disperava che il genero debolmente 
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accompagnato perisse in qualche combatti- 
mento contro bellicose nazioni, e per 1’ altra 
proponevasi di trarre al suo partito le nume- 
rose truppe , che Costantino lasciava in o- 
zio , e che non essendo più rattenute dalla 
presenza del principe, sarebbero più dispo- 
ste a lasciarsi sedurre. Pieno di queste idee , 
tosto che vide Costantino lontano , procurò 
■di farsi de’ partigiani fra gli ofKziali e i sol- 
dati ; e quando seppe , eh’ era entrato sulle 
terre de nimici, mandò giù la visiera, ripi- 
gliò la porpora per la terza volta, si fece ac- 
clamare imperatore, ed essendosi insignorito 
de’ tesori del principe, li distribuì a tutti co- 
loro che vollero divider seco la preda . Ma 
non Ji trovò tutti a ciò disposti , e la fede di 
parecchi »on potè essere scossa da’suoi doni. 
Ciò accadeva nel paese , che si chiama al 
presente la Provenza. 

Costantino , che allora era sul Reno , 
«e fu prontamente avvertito, e siccome ave- 
va già riportato sopra i Franchi qualche 
vantaggio, che lo metteva in sicuro da quel- 
la parte, non perdette un istante per andare 
a recar rimedio ad un male, che lo minac- 
ciava della sua rovina. L’ardore delle sue 
truppe era pari al suo : ogni ritardo era per 
esse insolvibile. Dalle sponde del Reno an- 
darono. tosto a Sciallon sulla Sauna , senza 
mai ristare . Ivi Costantino imbarcò le sue 
truppe, e scese giù per la Saona e pel Roda- 
no lino ad Arie*, dove s’avvisava di trovar 
Massimiano. Ma il vecchio ambizioso aveva 
"abbandonato quella piazza. Sorpreso dalli. 
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sollecitudine di Costantino , e non aven- 
do avuto agio di accrescere e fortificare il 
suo partito, s’ appigliò allo spediente di ri- 
parare in Marsiglia, dove si chiuse, e si pre- 
parò alla difesa, proponendosi , dice Eutro- 
pio , di temporeggiare per fuggirsene per 
mare in Italia , e sperando che la qualità di 
padre gli avrebbe fatto ottenere la protezio- 
ne di Massenzio. Tutto il paese da lui ab- 
bandonato ritornò giulivo sotto il domi- 
nio del suo legittimo padrone : le truppe , 
che s’ erano lasciate sedurre, andarono fret- 
tolose a rinnovargli il loro giuramento . 
Costantino era amato: e non rimasero a 
Massimiano altri soldati, fuor quelli che a- 
veva condotto, e che gli erano poco affezio- 
nati. siccome dimostrerà 1’ evento. 

Non fu difficile a Costantino il domare 
un avversario si debole. Non sì tosto si pre- 
sentò dinanzi a Marsiglia, che diede un as- 
salto alla piazza; ma essendosi trovate le 
scale troppo corte fece sonare a raccolta , e 
frenò l’ardore de’ soldati, che impazienti 
giudicavano ogni cosa possibile al loro co- 
raggio. Sembra ch’ei volesse vincere con 
minor risico e minor fatica, col mezzo d’ u- 
na intelligenza, che aveva nella città; pe- 
rocché essendosi Massimiano fatto vedere 
sulle mura, Costantino entrò con lui, stando 
al basso, in discorso, e gli fece alcuni dolci 
rimproveri sopra la sua condotta, ai quali il 
vecchio imperatore non rispose, che con bru- 
tali invettive . Durante la conferenza, i cit- 
tadini apersero una porla, per cui entrarono 
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incontinente le genti di Costantino. Mas- 
simiano colto sul fatto fu condotto appiè 
del suo vincitore, il quale si contentò di ri- 
prenderlo con parole, e gli lasciò la vita, ri- 
spettando la parentela, che insieme gli univa. 
Prese nulladimeno le necessarie precauzioni 
per la sua sicurezza . Spogliò Io sciagurato 
vecchio della porpora imperiale, e lo ritenne 
presso di sé. 

Massimiano non si mosse per tutto il ri- 
manente dell’anno 5oy, a cui par che ap- 
partenga la folle impresa riferita di sopra; 
ina la tranquillità era per lui uno stato vio- 
lento. Nell'anno seguente 5io di G. C. tra- 
mò un nuovo tradimento , più nero ancora 
del precedente, e che finalmente gli procac- 
ciò la morte che cercava. 

Il delitto accieca ; e l’impunità de’ pri- 
mieri misfatti trae un cattivo cuore a com- 
metterne di nuovi. Massimiano fu tanto scel- 
lerato e folle, che sollecitò perfino sua figlia 
a dar Costantino in preda a’suoi furori. Pre- 
ghiere, carezze, lusinghiere promesse, tutto 
adoperò per indurla a lasciare aperta di not- 
te la camera dove dormiva l’imperatore, e 
ad allontanarne le guardie. Fausia si trovava 
in un grande imbarazzo. Temeva senza dub- 
bio da una parte i trasporti del padre, s’ el- 
la non acconsentiva a ciò che da lei richie- 
deva, dall’altra era determinatissima di non 
tradire il marito. Promise di fare quanto le 
veniva proposto, e ne fece avvertito Costan- 
tino . S accordarono fra loro di mettersi in 
condizione di convincere il reo, e di coglierlo 
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fui fatto ( Zos. /. li. Eutrop. Lactànt.') . 
(Quindi si fece coricare nel letto delfiniera* 
tore un eunuco, che si temeva poco di sacri- 
iicare ; parea che un’ affettata negligenza in- 
vitasse l’assassino. Infatti a mezza notte Mas- 
simiano si leva, e veggendo la guardia o ad- 
dormentata, o non curante del suo dovere e 
non dubitò che Fausta non gli avesse tenu- 
to parola. Si avanza, si accosta al letto, uc- 
cide colui che vi trova sdrajato, ed avvisan- 
dosi di aver ucciso Costantino, già dava in 
trasporti d’ allegrezza , quando Costantino 
comparve circondato d’armati. L'agevole 
immaginarsi quale fosse la costernazione del 
colpevole. Una muta rabbia lo rese immobi- 
le- Si era egli privato da sé d’ ogni mezzo di 
difesa, e non potea più sperare perdono. Co- 
stantino avvisò di far molto per lui lascian- 
dolo in libertà di scegliersi qual morte vole- 
va : e Massimiano terminò con una corda , 
colla quale egli stesso si strangolò, una vita 
piena di misfatti. Era nell’età di sessantan- 
ni, e peri a Marsiglia ( Vict . epìL Eutrop. ). 

Tale fu l’ignominiosa catastrofe d’un prin- 
cipe, che aveva regnato con gloria per qua- 
si vent’ anni. Inlìno a tanto che fu regolato 
da Diocleziano, godette d’ uno stato borente 
e felice; abbandonato a sé stesso, la sua vi- 
ta non fu che una serie d'imprese temera- 
rie, di delitti, e di sciagure. Grand’ elogio 
per la saviezza di quello , la cui autorità, i 
cui consigli avevano ritenuto dentro i limiti 
della moderazione un carattere nato fatto a 
tutti gli eccessi. 


Massenzio, volendo mostrarsi afflitto per 
ima morte, che probabilmente lo ricolmava 
di allegrezza, ordinò l’ apoteosi di Massimia- 
no, e fece un Dio di questo principe detesta- 
to dal cielo e dalla terra ( Tillem.). Costan- 
tino non gl’ invidiò gli onori del sepolcro, 
ed anzi gli eresse una magnifica tomba . 
Verso l’anno 10 Ó 4 si è creduto di avere sco- 
perto questa tomba in Marsiglia. Fu aperta, 
e il corpo che vi si ritrovò intiero, fu getta- 
to in mare per consiglio di Raimbaldo arci- 
vescovo d’Arles. 

E’ cosa stranissima, che Costantino nello 
stesso tempo che erigeva a Massimiano un 
onorevole sepolcro, ne tacesse atterrare do- 
vunque le statue, e distruggere i ritratti. Que- 
sta operazione per sé odiosa , lo era ancora 
piò, perchè 1’ oltraggio ricadeva sopra Dio- 
cleziano , le cui statue ed immagini erano 
per 1’ ordinario congiunte a quelle del suo 
collega. Mi sembra, che Costantino sarebbe 
stato più generoso risparmiando i monumen- 
ti di Massimiano a riguardo di Dioclezia- 
no , piuttosto che involgere in una comune 
disgrazia il suo benefattore, e il nimico (Ln- 
ctant. [yi.Euseb.hist. eccl. 1. 8. c. io. ). 

La morte di Massimiano cade sotto 1 an- 
tro 5 io. Egli era stato un violento persecu- 
tore de’ cristiani, ed avea , siccome abbiano 
osservato, impreso ad esercitare sopra di lo- 
ro le sue crudeltà lungo tempo innanzi che 
l’editto di Diocleziano gliene facesse come 
una legge. Siccome era stato il primo dei 
persecutori, così fu eziandio il primo a perire 
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con tutt’ i contrassegni della divina ven- 
detta . Galerio non tardò guari a seguirlo . 
Era egli stato il principale autore della guer- 
ra solennemente dichiarata ai servi di Dio : 
e Dio stesso immediatamente lo punì sen- 
za il 000001*80 degli uomini. Questo prin- 
cipe, tronfio pella sua grandezza, a tutt’ altro 
pensava, che al supplizio rigoroso che gli 
soprastava. Sul principio dell’anno 5 io vol- 
geva in mente le feste del ventesimo anno 
del suo regno, che si proponea di celebrare 
il primo di marzo dell’ anno 5 i 2 ; e come se 
le allegrezze del sovrano esser dovessero la 
disgrazia de’ popoli, non v’ era violenza eh’ 
ei non esercitasse sopra i sudditi per racco- 
gliere immense somme , e mettersi per tal 
mezzo in condizione di far ammirare la ma- 
gnificenza de’ suoi vicennali. Abbiamo già 
veduto , di quali e quante ingiuste esazioni 
fosse stato motivo il censo da lui ordinato 
in tutto l’ impero. Questa nuova imposizio- 
ne si esigeva collo stesso rigore (i). V’erano 
dovunque soldati , che facevano da carnefi- 
ci. Quegl’ infelici eh’ erano obbligati a con- 
tribuire la loro parte d’aggravio, invano ad- 
ducevano la loro indigenza. Non v’ era aja 
senza un inesorabile soprastante, non ven- 
demmia senza custòde: riducevansi a morir 
di fame e di sete gli agricoltori e i vignaiuo- 
li, la cui fatica somministra agli altri nutri- 
mento e bevanda . Oltre i frutti della terra 
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esigevasi anche oro, argento, drappi preziosi 
per decorare gli spettacoli : di maniera che 
quantunque ai malavventurati sudditi dell’ 
impero si togliesse colle naturali ricchezze 
ogni mezzo di acquistare, trar si voleva da 
loro ciò che più procacciar non si poteva- 
no per difetto di mezzi . Galerio per fri voli 
divertimenti mandava in rovina tutti coloro, 
che per loro sventura erano soggetti alle sue 
leggi ; ma i cristiani dovevano oltracciò sof- 
frire una violenta persecuzione , che dura- 
va da sett’ anni, e che la lunghezza del tem- 
po non facea che inasprire e rendere vie più 
crudele. 

Finalmente Dio prese vendetta di que- 
sto implacabile nimico del suo culto , e lo 
colpi con una incurabile piaga , la cui sede 
fa congetturare, eh* essa, siccome ho già os- 
servato, derivasse dalla dissolutezza. Eusebio 
e particolarmente Lattanzio ci hanno lascia- 
to una descrizione di questo male, che fa 
raccapricciare d’orrore. Osserverò solamen- 
te, che il tormento fu lunghissimo, e che tut- 
ta l’arte de’ medici, e tutte le operazioni 
chirurgiche tornarono vane; ch’essendosi la 
putrefazione inoltrata ben addentro sino alle 
viscere , ne sbucò un esercito di vermi , e 
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che la figura medesima di tutto il corpo era 
divenuta mostruosa. Dalla cintola in su la 
tisi e la magrezza 1’ aveva venduto uno sche- 
letro: e tutta la parte inferiore era si tume- 
fatta, che più non si distingueva la forma nè 
dei piedi, nè delle gambe, e sarebbesi detto 
che quello era un otre gonfio e stirato ( Lacl . 
55 . Eus. hist. eccl. I. 8. c. 16. ). 

Lo sciagurato principe soffrendo incre- 
dibili dolori , seguì da principio la barbarie 
della sua indole. In ricompensa de’ servigi , 
che gli prestavano medici e chirurghi, ne fe- 
ce morir parecchi, e continuò la persecuzio- 
ne contra i cristiani collo stesso furore . La 
lunga durata del male, che fu d’ un anno 
intiero, venne nulladimeno a capo di domar- 
lo, e d’ inspirargli de’ rimorsi per la crudel- 
tà, che esercitava contro tanti innocenti. Nar- 
ra Rufino ( Hist. eccl. 1 . 8. c. 18. ) , che uno 
de’ suoi medici, il quale era certamente cri- 
stiano, lo ajutò a fare questa riflessione , di- 
cendogli arditamente che quella malattia e- 
ra a tutta evidenza una divina vendetta , e 
che non poteva esser curata da mano uma- 
na; eh’ ei facea guerra da lungo tempo ai 
servi di Dio , e che Dio aveva steso la sua 
destra sopra di lui. Galerio non potè discre- 
dere affatto questo pensiero, che dalla vio- 
lenza del morbo era confermato ( Lact. et 
Eus.). A somiglianza d’ Antioco, si senti co- 
me tocco da pentimento, ma men vivo an- 
cora e men sincero, che stato non fosse quel- 
lo di quell’antico malvagio. Il suo orgoglio 
non gli permise di riconoscere pienamente 


la sua reità , e pubblicando un editto per 
far cessare la persecuzione, volle salvar 1’ o- 
nore della sua precedente condotta. 

Questo editto, benché opera di lui, por- 
ta col suo anche il nome degl* imperatori 
Costantino e Licinio (Euseb. hist. eccL l. 8. 
c. 17). Massenzio non vi è nominato, per- 
chè non era riconosciuto dagli altri principi. 
Non si vede per qual ragione non vi si espri- 
ma il nome di Massimino. È assai probabi- 
le, che sia stato omesso per sola negligenza 
de’ copisti. L’ editto fu pubblicato in lati- 
no, che era la lingua dell’impero, e Lat- 
tanzio ce n’ ha conservato 1’ originale (La- 
ct. 34). 

Galerio incomincia dal menar vanto del- 
le buone intenzioni , c’ ha sempre avuto di 
riformare gli abusi secondo 1’ antica disci- 
plina de’ Romani. Tra gli abusi annovera la 
cristiana religione , e ne accusa di acceca- 
mento i seguaci , per aver abbandonato le 
massime de’ loro maggiori, vale a dire, il 
culto degl’ idoli. Contessa la violenza e 1’ in- 
utilità de’ mezzi da lui adoperati per di- 
struggere il Cristianesimo, e ad un tempo 
la costanza de’ cristiani, alcuni de ’quali sof- 
fersero la morte, e gli altri, dopo che sono 
stati chiusi i loro templi, non frequentano 
però quelli delle divinità dell’ impero. Dice 
di sentirsi mosso a pietà dallo stato, in cui 
si trovano, senza esercizio di alcuna religio- 
ne , e permette per indulgenza e per bon- 
tà che ricomincino a radunarsi per onora- 
re il loro Dio alla loro foggia , e termina 
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comandando che preghino Dio per la sua 
conservazione. 

Ben si vede quanto una tale dichiara- 
zione differisca dal confessare la ingiusti- 
zia della persecuzione. 11 male forza Galerio 
a cambiar condotta, ma non lo può costrin- 
ger a condannare ciò che ha fatto. Ne de- 
rivò nondimarico un bene. Le chiese go- 
dettero della pace: i privati eh’ erano tenu- 
ti nelle prigioni per esser cristiani , racqui- 
etarono la libertà : i tempj del vero Dio fu- 
rono rialzati. Ma Galerio non meritava d’es- 
sere rimunerato per una pace accordata di 
sì mala voglia ( Lact . 55 ). L’editto era sta- 
to affisso in Nicomedia a’ 5o aprile 3i t, e 
V imperatore mori nel seguente mese proba- 
bilmente in Sardica, capitale della Dacia , 
suo paese natio. Raccomandò morendo Va- 
leria sua moglie e Candidiano suo figlio 
naturale a Licinio, il quale anziché dive- 
nirne il protettore, siccome ogni ragione il 
voleva, si dichiarò, siccome riferiremo, loro 
nemico, e li fece morire tuttadue in capo ad 
alcuni anni. 

Sembra che Galerio estimasse ed amasse 
Valeria, di cui aveva imposto il nome ad un 
piccolo distretto della Pannonia, che disso- 
dò, e rese abitabile, abbattendo grandi fore- 
ste, e facendo scorrere le acque del lago (ì) 
Pelsone nel Danubio ( Aur P'ict ). La Dacia 

(l) Se questo Iago fu diseccato da Galerio , ri- 
Pigliò dipoi la sua prima forma. Chiamasi al giorno 
ri’ oggi Keusidler-zèe , fra le città di Vienna e di 
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sua patria gli fu cai»à sino ad un estremo 
condannabile, se è vero, come dice Lat- 
tanzio ( 27 ), ch’avesse 1’ intenzione di ren- 
derla celebre ed illustre, abolendo il nome 
dell’ imperio romano, e sostituendovi quello 
d’ imperio dacico. Tutto cièche la storia ci 
narra di questo principe, dimostra un carat- 
tere violentissimo , ed incapace di modera- 
zione. Quand’anche non foss’ egli stato un 
ardente e crudele persecutore de’ cristiani, 
1’ ambizione, la durezza, e 1' ingiustizia, che 
regnarono nella sua condotta, cel farebbero 
sempre riguardare come un principe mal- 
vagio. Fu ingrato verso Diocleziano, ingiu- 
sto verso Costantino, tiranno coi popoli . Il 
suo lato vantaggioso è la guerra , comechè 
non vi sia nemmen riuscito contro Massen- 
zio. Aveva regnato diciannove anni, due me- 
si, ed alcuni giorni, contando da poi che fu 
creato Cesare, sei anni ed alcuni giorni da 
poi che fu promosso al grado d’ Augusto. 

Non si sa che abbia disposto de’ suoi sta- 
ti. Si può tuttavia congetturare con assai ve- 
risimiglianza, che fosse sua intenzione d’ a- 
ver Licinio per successore. Ma l’ Asia mi- 
nore, eh’ egli aveva posseduto, tornava trop- 
po opportuna a Massi mi no perchè non ne 
aguzzasse la cupid’gia ( Lact. 26 ). Non si 
tosto seppe la morte di Galerio, di’ ei si ac- 
cinse a prendere quella provincia; ed appro- 
fittandosi degl’ indugi di Licinio, che se ne 
stava colle mani in mano, andò lino in Infi- 
ma, accolto dovunque con giubbilo, poiché, 
per cattivarsi l’ affatto de’ popoli, aboliva la 


gravosa legge del censo. Licinio finalmente 
si avanzò contro di lui. e sulle due sponde 
dello Stretto o bosforo di Tracia, i due prin- 
cipi schierarono le loro truppe, avvicendan- 
dosi le minacce d’una guerra, eh’ ambedue 
temevano. La quisiione riusci in un accor- 
do. Licinio cedette ciò che il suo rivale, più 
sollecito di lui, aveva già usurpato, ed ac- 
consenti che Massimino congiungesse 1’ A- 
sia all’Oriente ed all’ Egitto; egli rimase pa- 
cifico possessore dell’ Illirio, a cui erano sta- 
te in certa guisa annesse anticamente la Tra- 
cia, la Macedonia, e la Grecia. 

Ecco adunque qual era allora la divisio- 
ne dell’ imperio. Costantino, Licinio e Mas- 
simino, riconoscendosi tutti e tre per Augu- 
sti, ma disputandosi fra loro la precedenza, 
regnavano, il primo nelle Gallie, nella Spa- 
gna, e nella Gran-Brettagna; il secondo nel- 
1’ Illirio; il terzo nell’Asia, nell’ Oriente e 
in Egitto. Il centro dell’ impero, ciò sono l’I- 
talia e l’Africa, erano in poter di Massenzio, 
che i tre altri principi trattavano da tiranno. 

Massenzio aveva cominciato, siccome ho 
detto, dall’ impadronirsi di Roma. Nello stes- 
so anno 5n uni al suo dominio l’Africa, che 
avea dapprima ricusato di riconoscerlo , e 
dove s’ era poi fatto acclamare imperatore 
un certo Alessandro, che ne godette per ol- 
tre tre anni. Zosimo ( /. 1 1 ) è 1’ autore che 
ci dà maggiori lumi intorno a questa rivolu- 
zione, ma frammisti a quell’ oscurità e con- 
fusione, che non vanno mai disgiunte dai 
racconti di lui. 
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Massenzio uscito con vantaggio dagli at- 
tacchi di Severo e di Galerio. e reggendo- 
si ben raffermato in Italia, reclamò l’Africa, 
come provincia dipendente da quella, e co- 
me parte de’ dominj di Severo cbe avea vin- 
to. Vi mandò pertanto le sue immagini : <5on 
tale formalità si prendeva il possesso. Sem- 
bra cbe ciò abbia diviso le truppe eh’ erano 
in Africa. Una parte ed anche la più consi- 
derabile si sottomise a Massenzio ; ma pa- 
recchi affezionati a Galerio non vollero pro- 
mettere obbedienza al nimico. Siccome 
erano i più deboli, cosi risolsero di ritirarsi 
m Alessandria, dove la protezione di Massi- 
mino, che regnava allora in Egitto, posti gli 
avrebbe in sicuro. Ma fu loro tagliato il cam- 
mino, e furono costretti a tornare in Carta- 
gine, e ad assoggettarsi alla legge del più 
forte. 

Massenzio, il quale poco si fidava di una 
fiommessione forzata, ebbe in pensiero di tra- 
sferirsi in Africa per farvisi riconoscere in 
persona. Crudele inoltre e vendicativo, vo- 
leva punire la resistenza di coloro eli’ era 
stato necessario costringere colle armi a sot- 
tomettersi alle sue leggi. Finalmente diflìda- 
va di Alessandro, che comandava in Africa 
come vicario del prefetto del pretorio (Au- 
rei. Vict. et Zos.'). Alessandro non era tut- 
tavia da temersi molto : uomo senza corag- 
gio, e senza fermezza, molle e disattento per 
natura, e vie più pel gelo dell’età. Ma valeva 
Massenzi») per ogni conto ancor meno di, 
lui. Uua risoluzione dottata da si lutti inolivi 
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non fu recata ad effetto per la sua su- 
perstiziosa credulità alle risposte degli aru- 
spici , o forse per la sua viltà , che si volle 
coprire con questo velo . Avendogli rispo- 
sto i sacrificatori, che le viscere delle vitti- 
me non offrivano favorevoli presagi, abban- 
donò il disegno di andare in Africa, e si 
diede pienamente in preda ai piaceri di 
Roma. 

Volle nondimanco prendere le sue pre- 
cauzioni rispetto ad Alessandro, e gli do- 
mandò il figlio in ostaggio. Alessandro te- 
mette per questo fanciullo , eh’ era di bel- 
1’ aspetto, i turpi e brutali disordini del ti- 
ranno; e ricusò di mandarlo. Massenzio sde- 
gnato nascose alcuni assassini per uccidere 
segretamente Alessandro. Ma questa mal- 
vagia azione appunto accelerò la ribellione. 
Gli assassini furono scoperti, ed i soldati 
giustamente irritati, risovvenendosi di tutti 
gli antichi motivi che avevano di odiare Mas- 
senzio , scossero il giogo e vestirono della 
porpora il loro capo. Ciò accadde l’anno di 
G. C. 5o8. Alessandro, malgrado della sua 
incapacità, non lasciò, perchè aveva a fare 
con Massenzio, di godere pacificamente del- 
la imperiale potestà in Africa per più di tre 
anni. 

Nel 5n Massenzio si risveg'iò alia fine 
dal suo letargo, ed apparecchiandosi a muo- 
ver guerra a Costantino, volle prima ridur- 
re 1’ Africa sotto la sua obbedienza. Nè eb- 
be d’uopo di grandi sforzi. Fece partire il 
suo prefetto del pretorio. Rullo Volusiano , 
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con un piccolo nùmero di truppe, e gli die- 
de per ajutante e consigliere un certo Zena, 
uomo d’ altronde poco noto , ma eh’ pra 
tenuto in conto d’abile capitano. Questi 
due comandanti diedero battaglia ad Ales- 
sandro, che fu rotto, preso e strozzato. Cosi 
1’ Africa rientrò sotto il dominio di Massen- 
zio. 

In questa piccola guerra, o ne’ movimen- 
ti che la precedettero , la città di Cirta in 
Numidia ebbe a sostenere un assedio, non si 
sa se in favore o contro di Alessandro. Per- 
ciocché l’espressione dell’autore originale è 
equivoca. Essa sofferse assai da quell’ asse- 
dio, ed essendo stata poi ristabilita da Co- 
stantino, prese il nome del suo benefattore, 
e fu chiamata Costantina (Aurei. Vìct . ). 

Massenzio vincitore abusò della fortuna 
con tutta la crudeltà propria d’un animo 
vile ( Zos. et Aur. Vict. ). Rovinò l’Africa 
con tiranniche perquisizioni, a cui. la ribel- 
lione d’ Alessandro serviva di pretesto . Ai 
delatori si aperse un bel campo, dice Zosi- 
mò, d’accusare tutti coloro, che o per la na- 
scita, o per le ricchezze erano esposti all’in- 
vidia, di aver parteggiato per quel fellone. 
Nessuno fu risparmiato. Parecchi perirono : 
i meno malconci andaron soggetti alla con- 
fiscazione de’beni. Massenzio volea pur an- 
che smantellare Cartagine, e così privar l’im- 
perio romano d’ uno de’ suoi più begli or- 
namenti. Ne trionfo, come se Cartagine fos- 
se stata ancora la rivale di Roma. Ma non 
ebbe tempo di sfogare pienamente la sua 


vendetta sopra quella sventurata città, certa- 
mente perchè la guerra contro Costantino 
gli parve un oggetto più rilevante. 

Egli fingeva, siccome ho detto, di essere 
irritato all’estremo per la morte del padre, 
e di voler trarne vendetta ; ma il vero mo- 
tivo, che adoperar lo faceva, si era l’ ambi- 
zione, e il desiderio di arricchirsi colle spo- 
glie di Cojtantino. Non faceva giustizia a sé 
stesso , osando paragonarsi con un tale av- 
versario. Detestato e dispregiato , attaccava 
un principe, eh’ era 1’ oggetto dell’ estima- 
zione e dell’amore di tutti i suoi sudditi 
( Zos. et Lact. 4 3 )• 

Non i soli scrittori cristiani dipingono 
Massenzio co’ più neri colori . I pagani non 
gli sono più favorevoli. Zosimo attesta, che 
Massenzio esercitò ogni maniera di crudeltà 
e dissolutezze in Roma e in tutta l’ Italia. 
Aurelio Vittore aggiunge a questi odiosi ec- 
cessi la viltà, la timidezza, e una tale scio- 
perataggine , che secondo un panegirista di 
que’ tempi, gli permetteva appena ai metter 
piede fuori del suo palagio ( Anon . paneg. 
ConsL Aug . ). Non conosceva alcun milita- 
re esercizio : il campo di Marte non lo ve- 
deva mai. I suoi esercizj erano deliziosi pas- 
seggi ne’ suoi giardini, e sotto i suoi portici di 
marmo; il trasferirsi ad una casa di delizia, 
era per lui una spedizione, ed ei si gloriava 
di questa vergognosa inerzia. Non esitava a 
dire eh’ egli era il solo imperatore, e che gli 
altri principi combattevano per lui sulle fron- 
tiere . Tale era la mollezza di Massenzio. 
cr*v. r. xyiu. i 
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Degli altri suoi vizj un autore cristiano ci bae 

lasciato una minuta descrizione, nella quale 
però non fece che sviluppare ciò ciré Zosi- 
ino e Vittore hanno compreso in due parole. 

Massenzio, dice Eusebio (hist. eccl. I, 8. 
c. 14 . et de vit. Const. I. 1 , c. 55, et 54*), ap- 
pena si vide padrone di Roma, volle dare 
una vantaggiosa idea della dolcezza del suo 
reggimento, facendo cessare la persecuzione 
contra i cristiani ; ma quella dolcezza era. 
inlinta, e coperta d’ un velo ; e se la religio- 
ne de’ suoi maggiori non gli stava tanto a 
cuore per istimolare la sua crudeltà, le sue 
passioni, a cui allentava il freno, gli fecero 
commettere le più orribili violenze contra 
tutti indistintamente i suoi sudditi. Dissoluto 
alla foggia de’ bruti, rapiva ai mariti le mo- 
gli, e le rimandava a casa disonorate - Nè 
drizzava la mira soltanto alle famiglie ple- 
bee, ma vituperava quanto v’ avea di più 
cospicuo in Roma e nel senato. Niente po- 
lca saziare le ingorde sue brame, le quali, ri- 
nascendo a misura che erano soddisfatte, cor- 
revano da oggetto ad oggetto, senza lasciare 
intatta alcuna virtù . Ma non potè vincer 
quella delle donne cristiane, le quali antepo- 
nendo la morte alla perdita del tesoro della 
castità, disfidarono la crudeltà del tiranno. 
Eusebio ne cita una in particolare, la quale 
per un generoso sentimento , che la morale 
del paganesimo avrebbe approvato, ma che 
la legge del Vangelo non ci permette di lo- 
dare, intieri contro la propria vita per salva- 
re 1 onore. 
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Sofronia (1 ), donna cristiana, maritata ad 
uno de’ più illustri senatori, ebbe la sventu- 
ra di tirare a sé lo sguardo lascivo di Mas- 
senzio. I satelliti del tiranno già si presenta- 
vano alla casa di lei, ed il marito per una vi- 
le timidezza ne permetteva loro il rapimen- 
to. Ella domandò un istante per acconciarsi 
la testa : e quando si vide sola pigliò un pu- 
gnale, e se lo immerse nel seno. Non sappia- 
mo se questo accidente cagionasse alcun tu- 
multo in Roma; ma non corresse Massen- 
zio, il quale perseverò sino alla fine del suo 
regno nella sua tirannica malvagità. 

Niente minore era in lui, siccome ho det- 
to, la crudeltà. Eccitata dalla cupidigia tro- 
vava tanti rei quanti v’ erano ricchi . Tutti 
coloro, le cui possessioni aveano con che 
tentare Massenzio , non potevano campar 
dalla morte. La dolcezza', la sommessione, 
la pazienza non lo disarmavano ; e meno 
ancora la dignità delle persone. E impossi- 
bile annoverare, dice Eusebio, tutti i senato- 
ri, che fece perire con pretesti diversi secon- 
do le circostanze, e sempre falsi. 

Pensando alla foggia de’ malvagi princi- 
pi, riponeva tutta la sua fiducia nelle truppe. 
Quindi le ricolmava di doni, e consumava 
per esse le pubbliche rendite. Godete, dice- 
va loro, profondete, dissipate: questa è la 
vostra incumbenza {Anon. paneg. Eus. et 
Aur. Vieti). In una rissa, che surse fra il 
popolo ed i soldati, permise a questi di far 

(1) Eusebio non nomina questa matrona, tte sap- 
piamo ii nome da Rufino. 
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man bassa sui cittadini, e il macello fu gran- 
de. Dando in tal guisa una piena libertà alle 
truppe, si procacciava dei fedeli ministri per 
l’eseguimento di tutte le sue violenze ; e non 
solamente Roma, ma tutta l’Italia era piena 
de’ministri della sua tirannia (Anon. paneg.). 

Per supplire all’enormi spese, con cui si 
gratificava alle truppe, il pubblico erario 
non gli basto che per breve tempo. Fu di 
mestieri aggiungervi le ingiuste confiscazio- 
ni, le tasse sopra tutti gli ordini dello sla- 
sto , e perfino sopra gli agricoltori , e il 
saccheggiamento de’ tempj. Conseguenza di 
si trista amministrazione, fu il diletto delle 
cose necessarie alla vita, ed una si gran ca- 
restia, che non v’ avea uom vivo cne si ri- 
cordasse di averne veduto una simile in Ro- 
ma (Eus. et Aur. Vìct.~). 

Non mancava a Massenzio per essere un 
compiuto mostro, che l'empietà e la magia. 
Egli non volle che questo tratto mancasse a 
render perfetto il suo ritratto. Eusebio lo 
accusa di aver offerto, quando si preparava 
alla guerra contra Costantino, abbominevoli 
sacrifizj, ne’ quali immolava donne gravide, 
e teneri fanciulli, per cercare nelle loro pal- 
pitanti viscere il futuro, e divertire sopra que- 
ste innocenti vittime i mali di cui poteva es- 
sere minacciato. 

Dopo questo ritratto di Massenzio, è su- 
perfluo l’osservare, che non v’ avea chi me- 
no lo somigliasse di Costantino, il quale era 
fregiato di tutte le contrarie virtù; e in quel- 
lo stesso momento, in cui la loro dissensione 




T 


divenne aperta guerra , si lavò della so- 
la macchia, che aveva in comune col suo ni- 
mico, abbandonando il culto degl’ idoli, e 
divenendo adoratore del vero Dio. 

Guerriero e benefico, Costantino atten- 
deva non meno a rispingere gli esterni ni- 
nnici, che a rendere felici i sudditi. I Fran- 
chi erano perpetua materia de’ suoi trionfi. 
La maggior parte de’ popoli che compone- 
vano quella lega, i Brutteri , i Chamavi, i 
Cherusci, ed altri ancora, si collegarono in- 
sieme l’anno 5io per fare un più possente 
sforzo, e si disponevano ad entrare ostilmen- 
te nelle Gallie , dove da oltre sessant’ anni 
procacciavano inutilmente di fermar dimo- 
ra. Costantino marciò contro di essi, e pri- 
ma di dar battaglia fece un atto di valore, il 
quale in un principe più bisogna di scusa, 
che non meriti di lode. Travestito ed accom- 
pagnato solamente da due de’ suoi si avanzò 
fino al campo de’ nimiei, e s’ intertenne con 
alcuni fra loro, per farsi chiaro de’ loro divi- 
samene. Più avventuroso che prudente ri- 
tornò senza essere riconosciuto ; ed avendo 
poscia assalito i Franchi con suo vantaggio, 
ne disfece interamente 1* armata. Quindi la 
riunione delle principali forze della lega non 
servi che ad agevolare a Costantino la vit- 
toria, la quale gli avrebbe costato assai più 
tempo, se avesse dovuto vincere un dopo 
1’ altro tutti que’ popoli divisi in diversi cor- 
pi. li Tillemont sospetta che Costantino al- 
1* occasione di quella importante impresa 
prendesse il soprannome ai Massimo o di 



‘"W 


tliQmzoaT)y Google 


3« 

Grandissimo , che gli è alato confermalo dai 
posteri. 

Egli lo meritava non tanto pe’ suoi pro- 
speri successi nella guerra, quanto per la 
sua bontà verso i popoli, che vivevano sotto 
il suo impero (Anon. paneg. Const. Augi). 
Represse i delatori con severe leggi, ed im- 
pose fine alle vessazioni, a cui erano per loro 
cagione esposti sovente gli uomini onesti. Visi- 
ta va le sue provincie, correggeva dovunque gli 
abusi, vi portava il buon oraine, e faceva fio- 
rire tutti i beni della pace. Eusebio (de vit. 
Const. 1 . a5.) parla d’ un viaggio, che fece 
Costantino nella Gran-Brettagna a questo 
effetto. Sappiamo dal panegirista Eumene 
(paneg. Const. Aug.), che Treveri, dove 
questo principe per lo più risiedeva, e che 
aveva molto sofferto dalle scorrerie de’ bar- 
bari ne’ tempi addietro , si ristabiliva e si 
abbelliva per le sue cure; e eh’ ei vi fabbri- 
cava un gran circo, una piazza, alcune basi- 
liche, ed un palagio per render giustizia. 
Guest' oratore non desidera per la felicità 
di Autun sua patria, se non che Costantino 
si degni d’ indrizzarvi i suoi passi. 

I voti dell’ oratore furono soddisfatti . 
Costantino andò in Autun l’anno 5i 1 , e sen- 
ti pietà dell’ infelice stato, in cui trovò e la 
città e la campagna, devastate dalle guer- 
re, e tratte dal rigore delle imposizioni al- 
1’ estrema ruina ( Eurn . grat.act.Flav.nom.). 
Determinato di recare al male efficaci rime- 
dj, non lasciò nemmen tempo al senato e a 
tutti gli ordini della città, eh’ erano usciti 



per accoglierlo, di esporgli i loro bisogni. 
Egli li prevenne, e chiese Toro ciocché giudi- 
cassero necessario pel loro alleviamento. La 
gioja e la riconoscenza li Fece cadere a* suoi 
piedi. Costantino non potè rattenere le lagri- 
me a si miserando spettacolo, lacrime salu- 
tari per noi, dice Eumene, e gloriose al prin- 
cipe, che le versava ; s’informò del loro sta- 
to, e immantinente, senza far aspettare il be- 
nefizio, condonò loro quanto doveano all’ e- 
rariò da cinque anni addietro, e diminuì più 
d’ iin quarto l’annua ed ordinaria imposi- 
zione. La città, per onorare un sì benefico so- 
vrano, prese il nome di lui, e fecesi chiamar 
Flavia. Ma questo nome non potè prevalere 
a quello di Àugustoduno, che portava dopo 
Augusto, e che sempre si mantenne. 

Nello stesso anno 5ix passarono ad a- 
perta rottura Costantino e Massenzio . Non 
erano mai stati sinceramente uniti, benché 
non si avessero mai fatto la guerra, e sem- 
bri eziandio che si fossero scambievolmente 
riconosciuti per colleghi, almeno per un da- 
to tempo. Io argomento cosi dalle statue di 
Costantino, le quali, siccome vedremo, esi- 
stevano ed erano venerate in Roma, di cui 
era Massenzio il padrone (Nazar. pane”. 
Const.)\ ma tanto fra loro differivano e di mas- 
sime, e di carattere, che non poteano non es- 
ser divisi di cuore sotto pacifiche sembianze. 

Massenzio innalzò lo stendardo della 
guerra. Costantino rispettava l’apparente u- 
nione, la quale impediva uno scoppio strepi- 
toso {Ann. et Nazar.paneg. Const. Aug. et 
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/jOs.). Prevenne pur anche il cognato, invi- 
tandolo a vivere in pace e in buona intelli- 
genza. Inutili tentativi! Massenzio tanto gon- 
fio d’ orgoglio e d’ambizione, quanto sprov- 
veduto di talenti, ebbe a schifo le offerte, ri- 
gettò le proposizioni. Egli si vedeva intorno 
poderose armate, e superbo di questo vantag- 
gio proponevasi di conquistare la parte ai 
Costantino , e fors’ anche quella di Licinio. 
Non dichiarò aperta guerra a quest’ ultimo, 
ma provocò altamente le armi di Costantino, 
facendone abbattere e svituperare le statue. 
Cotesto insulto era un atto manifesto d’ o- 
stilita : ed il principe offeso non veggendo 
più modo da conservai e la -pace, si determi- 
nò ad incalzar con vigore la guerra contro 
un nimico non meno audace che spregevo- 
le. Anzi era per lui argomento d’ allegrezza, 
il vedersi dalle circostanze costretto a non 
comportare più a lungo, che Roma fosse 
schiava d' un detestato tiranno. Per agevo- 
larsi il successo, si assicurò dell’ amicizia di 
Licinio, ed allora fu disegnato il matrimo- 
nio fra Costanza sua .sorella, e questo prin- 
cipe. Massenzio dal suo canto strinse allean- 
za con Massimino. Ma nè Licinio, nè Mas- 
sellino , s’ingerirono punto nella contesa, 
che fu decisa fra Costantino e Massenzio. 

Questa fu uni gran guerra, non per la 
durata, ma per l’importanza dell’oggetto, pei 
formidabili apprestamenti, e [ter la varietà 
dell’imprese, alle quali diede luogo. Ciò che 
la rende ancora di gran lunga più interessan- 
te per noi, si è che v’ intervenne il cielo in 
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una maniera miracolosa, e eh’ essa segna 
1’ epoca della conversione di Costantino, il 
quale restituì la pace alla Chiesa, ed impose 
fine alle continue persecuzioni , contro le 
quali ella dovette lottare fin dalla culla. 

Coloro che parlano pilli modestamente 
delle forze di Massenzio, gli danno centomi- 
la soldati. Zosimo ne fa montare la infante- 
ria a censessanlamila uomini, e la cavalle- 
ria a diciotto mila cavalli. L’armata di Se- 
vero, di cui s’ era egli impadronito, gli ave- 
va somministrato un buon corpo di truppe, 
che avea poscia accresciuto con nuove de- 
scrizioni fatte in Italia ed in Africa (Ladani. 
44-)- l*el mantenimento di si grand’ esercito 
aveva ammucchiato tanto formento ne’ ma- 
gazzini militari, che gemeva il popolo nella 
miseria. Secondo Io stesso Zosimo, Costan- 
tino parti dalla Gallia con novantamila fan- 
ti, ed ottomila cavalli : ed a questo nume- 
ro noi ci attenghiamo senza punto badare ai 
panegiristi, i quali per innalzare la vittoria, 
diminuendo le forze colle quali fu riportata, 
danno a Costantino meno truppe che non 
ne avesse Alessandro, quando intraprese la 
guerra centra i Persiani, cioè meno di qua- 
rantamila uomini . Bensì crederemo senza 
difficoltà sulla loro testimonianza, che non 
potè condurre contro Massenzio tutte le trup- 
pe che aveva, perchè ne dovette lasciare una 
parte nelle Gallie per difenderle nella sua 
assenza dalle scorrerie de’ Germani. 

Sembra che a Costantino recasse quat- 
che timore la sproporzione delle sue forze 
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con quelle del nimico : e Dio si sevvi del- 
l’ inquietudine di lui per distaccarlo dal cul- 
to degl’ impotenti idoli, e condurlo alla sua 
cognizione. Ve lo disponeva già da gran 
tempo. Kato d un padre pieno di stima e 
d’ affetto pe’ cristiani, Costantino s’ era di 
buon’ ora imbevuto dei medesimi sentimen- 
ti. Le crudeltà esercitate contro di loro da 
Diocleziano e dagli altri principi lo inorri- 
dirono. Pose mente alla vendetta che Dio 
trasse da Massimiano e da Galerio. In con- 
seguenza di queste diverse impressioni fa- 
voreggiò sempre i seguaci del Cristianesimo, 
■e il primo uso che fece dell’ imperiai pote- 
stà, siccome abbiam detto, fu d’abolire ogni 
vestigio di persecuzione. Ma non s’ era egli 
per anche spogliato delle false idee, nelle 
quali era stato educato intorno alla moltitu- 
dine degli Dei. Comportava che ognuno a- 
dorasse il suo ; ed egli prestava omaggio a 
quelli che gli era stato insegnato di riverire, 
non conoscendo quel carattere del Dio ge- 
loso, che vuol essere onorato solo perchè 
solo merita il nostro culto. La grandezza del 
pericolo, a cui s’esponeva, combattendo con- 
tro Massenzio, gli fece fare alcune serie ri- 
flessioni. Sapeva, che il suo nimico impiegava 
le malie ed i sacrilizj magici per procacciar- 
si l’ajuto delle potenze infernali. Egli pel 
contrario invocò quel Dio, che ancora non 
conosceva, se non in una confusa ed imper- 
fetta maniera, e lo pregò di manifestarsi a 
lui, e dichiararsi suo protettore. Dio n’ esau- 
dì la preghiera , che partiva da un 



sincero, e per una bontà, che non aveva per 
iscopo il solo Costantino, ma il cui effetto 
doveva estendersi a tutta la Chiesa cristiana, 
gli accordò un segnalato prodigio, il quale, 
dice Eusebio, si penerebbe a credere, se non 
fosse validamente autorizzato ; ma ione in- 
tesi il racconto dall’ imperatore medesimo, 
il quale me n’ha attestato la verità con giu- 
ramento. 

Marciando coll’ armata dopo mezzodì , 
quando il giorno cominciava a declinare, 
Costantino vide nel cielo al di sopra del 
sole una croce luminosa, che portava la in- 
scrizione: IN HOC VINCE: vinci con ciò. 
I,a sua armata fu come lui testimone del 
miracoloso fenomeno, il quale tutti rese at- 
toniti gli spettatori, Costantino, comunque 
vivesse in mezzo a cristiani, aveva nondi- 
manco si poca cognizione del Cristianesimo, 
che non comprese che significasse quella 
croce. Fu d’ uopo farglielo intendere per un 
sogno. Di notte G, C. gli apparve colla sua 
croce, e gli comandò che facesse un’imma- 
gine somigliante a quanto vedeva, e se ne 
servisse ne’ combattimenti come di sicura di- 
fesa contra i nimiei. Costantino ubbidì. Ap- 
pena destato, chiamò degli artisti, a’ quali 
comunicò l’ immagine , che gli era rimasa 
nella memoria, ne fece delineare il disegno, 
e comandò che magnificamente lo eseguis- 
sero. Ecco la descrizione, che ce ne dà Eu- 
sebio. 

Una lunga picca ricoperta d’ oro era ad 
una certa altezza traversata da un pezzo di 
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legno, che formava una croce. Nella parte 
superiore, che s’ innalzava al di sopra delle 
braccia, era sodamente attaccata una coro- 
na risplendente per l’oro e le gioje, nel cui 
mezzo compariva il monogramma di Cristo 
formato da due lettere greche X e P che si 
incrociavano nella maniera a tutti nota . 
Dalle due braccia della croce pendeva un 
vessillo di porpora, tutto coperto di ricami 
d’oro e di varie pietre preziose, il cui splen- 
dore abbagliava gli occhi. Sulla parte infe- 
riore della croce, sotto alla corona ed al mo- 
nogramma, Costantino fece collocare il suo 
busto in oro, e quelli de’ suoi figli. (Questo 
trofeo della croce divenne lo stendardo im- 
periale di Costantino. Gl' imperatori romani 
avevano sempre avuto il loro stendardo pro- 
prio, che si chiamava labarum, il quale ca- 
rico d’ immagini di false divinità era un og- 
getto di religiosa venerazione per le armate 
( Sozom . /.i.c.4.). Costantino, sostituendo sul 
labarum il nome di G. C. alle immagini del 
paganesimo, ritraeva r soldati da un culto 
empio, e gl’ induceva senza sforzo a prestar 
le loro adorazioni a colui, al quale sono do- 
vute. Questa preziosa insegna era affidata a 
cinquanta guardie dell’imperatore, scelte fra 
i più gagliardi e prodi e pii, che dovevano 
attorniarla, difenderla, e prendersela succes- 
sivamente sugli omeri, secondo che il porta- 
tore se ne trovava stanco ( Eus. de vit. Const. 
1 . 2 . c. 8 .). Costantino ne fece formare dello 
«dire sullo stesso modello, ma non con ugua- 
le magnificenza, perchè servissero d’ insegne 
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militari a tutti i corpi di truppe componenti 
T armata (id. ib. I. i. c. 5 i.). Volle che le ar- 
mi medesime de’ soldati portassero l’ im- 
pronta della croce, e la fece scolpire sopra 
gli scudi e gli elmi (id. l.f^. c. 21.). 

11 luogo preciso dell’apparizione della 
croce miracolosa a Costantino non é con cer- 
tezza conosciuto (Tillent.); ma la serie dei 
fatti in Eusebio ci determina a credere col 
Tillemont, che questo celeste prodigio acca- 
duto sia nelle Gallie. La data del tempo è 
certamente l’anno 21 1 di G. C. quando Co- 
stantino faceva gli apprestamenti guerreschi 
contro Massenzio. 

La certezza del fatto, avvalorata dalla te* 
stimonianza di Costantino medesimo, è su- 
periore ad ogni critica. Esso alzò un gran 
rumore : ed un orator di que’ tempi, di reli- 
gione pagano, manifestamente lo accenna 
quantunque travestito, e raffazzonato alla fog- 
gia delle favole antiche . Nazario ( paneg. 
ConstAug .) attesta, che si era veduta un’ar- 
mata celeste , la quale si pose alla testa di 
quella del principe, e che i soldati) di essa 
confortavansi scambievolmente a soccorrer- 
lo . In questo racconto comunque alterato 
apparisce l’idea di un soccorso miracolosa- 
mente mandato dal cielo. 

Ho già osservato quanto poco a Costan- 
tino fossero noti i primi elementi del Cristia- 
nesimo. Non sì tosto il miracolo surriferito 
gl’inspirò la risoluzione di abbracciare la no- 
stra santa religione, ch’egli chiamò a sé due 
vescovi perche lo istruissero degli articoli 
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fondamentali della fede cristiana. Reca stu- 
pore che Eusebio non nomini i maestri di 
un tanto illustre proselita. La malignità ha 
spinto Zosimo a spiegarsi un poco più. (Que- 
sto scrittore invelenito contro Costantino, e 
contro i cristiani, attribuisce un cambiamen- 
to, che egli tratta d’empietà, alle lezioni d’ 
un egiziano, venuto di Spagna: indicazione 
vaga, ma in cui distinguendo il vero dal fal- 
so, si può riconoscere Osio, il più grand uo- 
mo cbe vi avesse allora nella Chiesa. Osio 
non era egiziano, ma vescovo di Cordova 
in Ispagna: e le singolari testimonianze di 
stima, di considerazione, di liducia, cbe Co- 
stantino non cessò mai di dargli per tutto il 
corso della sua vita, concorrono a farci pen- 
sare, eh’ egli rispettasse in lui l’Apostolo del- 
la sua conversione, 

L imperatore divenuto cristiano trasse 
tutta la sua famiglia alla vera religione (TU- 
lern.). Fece in essa educare i suoi ligliuoli. 
Eutropia suocera di lui e vedova di Massi- 
miano Erculeo, Fausta sua moglie, Costan- 
za sua sorella abbracciarono il Cristianesimo. 
Ma la sua più gloriosa conquista in questo 
genere è Elena sua madre, la quale alla fe- 
de di Gesù Cristo accoppiò l’ esalta osser- 
vanza de’precelti del Vangelo; e per la sua 
eminente pietà meritò d’essere annoverata 
fra i modelli cbe la Chiesa onora, e propone 
a’suoi ligli. 

La certezza della protezione del cielo e- 
ra un forte incoraggiamento per Costantino 
nella guerra , che aveva intrapreso contro 
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Massenzio. D’altra parte egli aveva, a riser- 
va del immero delle truppe, tutt’ i vantaggi 
sopra il suo rivale, sia che si mettessero a 
confronto le loro qualità personali, sia che si 
esaminasse il diritto delle parti, o la diver- 
sità delle cause. Quand’ anche ci attenessi- 
mo al racconto del solo Zosimo, egli è ma- 
nifesto, che il bene dell’impero richiedeva, 
che Costantino rimanesse vincitore. 

Egli adoperava tutti i mezzi necessarj 
per esserlo, marciando da per tutto alla te- 
sta delle sue truppe, mentre Massenzio chiu- 
so tranquillamente in Roma non facea la 
guerra, che pel mezzo de’ suoi luogotenenti. 
Costantino si presentò da principio innanzi 
a Susa , che è, siccome è noto , una chiave 
delPAlpi e dell'Italia ( Anon . et Nazar. pa- 
neg. Const. Aug.'). (Questa piazza, allora for- 
tissima, e che aveva una buona guarnigione, 
non diede ascolto all’intimazione, che le fu 
fatta di arrendersi senza combattere , con 
promessa del più favorevole trattamento. Co- 
stantino non volle perdere un tempo prezio- 
so nel cingere la città di formale assedio. 
Fece applicare le scale alle mura, appiccò il 
fuoco alle porte, e l’incendio si dilatò con 
tale rapidità e violenza, che gli abitanti e la 
guarnigione implorarono la clemenza di co- 
lui, del quale avevano rigettato le offerte. Il 
vincitore ascoltò le loro preghiere. Accolto 
in Susa, tutti volse i pensieri ad estinguere 
il fuoco , temendo non consumasse intiera- 
mente la piazza; e padrone del passo deil’I 
talia, s’avanzò verso Torino. 
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Colà trovò un’armata in buona ordinari* 

sa, che lo aspettava per dargli battaglia. Una 
truppa di cavalieri bardati di ferro alla fog- 
gia degli orientali coperti di corazza ne for- 
mava il nerbo principale. Costantino attaccò 
con fiducia i nimici, e prese posto dirimpet- 
to ai soldati armati di corazza. Il combatti- 
mento fu ostinato, e vi si sparse a rivi il san- 
gue . Sembra che la sconfitta di questi ulti- 
mi abbia deciso del successo generale della 
battaglia. Sapendo Costantino, che imprigio- 
nati essi e i loro cavalli in quelle armature , 
non potevano andare se non innanzi, e che 
ogni piccolo movimento per fianco, o indie- 
tro riusciva loro difficilissimo, aperse le file 
per riceverli, e dopo averli circondati li fe- 
ce attaccar da’soldati armati di clave, i qua- 
li percuotendo con gravi colpi uomini e ca- 
valli, gli accopparono come una greggia di 
bestie, e gli uccisero tutti senza perder essi 
un solo uomo. Dopo la distruzione di quel 
corpo, in cui Tarmata di Massenzio ripone- 
va tutta la sua speranza, gli altri non fecero 
resistenza. Si diedero tutti a fuggire verso 
Torino; ma questa città chiuse le porte , la 

a ual cosa cagionò una grandissima strage 
ei fuggitivi. Torino accolse con giubbilo il 
vincitore, e diede il segnale a tutta la Gal- 
lia Traspadana di appigliarsi al partito di 
Costantino . Questo principe entrò poco 
stante in Milano in mezzo alle acclamazio- 
ni, ed alle grida di trionfo: e tutto il paese, 
che giace alla sinistra del Pò da Torino lino 
a Brescia riconobbe le leggi di lui . La sua 
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demenza gli agevolava sommamente le con- 
quiste . Egli non era un nimico vittorioso , 
che portasse dovunque il terrore e il deva- 
stamento. Le città, che a lui si sottomette- 
vano, avevan motivo di benedire la loro sor- 
te , non facendo sperienza che della sua 
bontà. 

A Brescia gli venne incontro un grosso 
corpo di cavalleria, e tosto messo in fuga , 
si ritirò a Verona, dove radunavasi una nuo- 
va armata per comando di Massenzio- Ruri- 
cio Fompejano, accreditato capitano, la co- 
mandava , e si disponeva a far badare Co- 
stantino innanzi a quella piazza, e a formar- 
ne una barriera, che frenasse i progressi di 
questo rapido vincitore. Pascevasi di vane 
speranze , ed anzi commise tosto sul princi- 
pio un errore, che mostra in lui una mezza- 
na capacità. Dovea guardare diligentemen- 
te le rive dell’Adige, che il nimico era co- 
stretto a passare per giungere a Verona. O- 
mise una tanto indispensabile cautela , e 
questa decisiva operazione non costò altra 
Cura a Costantino, fuor quella di spedire un 
distaccamento, verso la parte superiore del 
fiume, la quale' men larga, men forte, e nien- 
te difesa gli procacciò il desiderato tragitto. 
Passato l’Adige, si recò a cinger d’ assedio 
Verona. 

Ruricio tentò parecchie sortite, le quali 
tutte gli riuscirono si male , che temendo 
non essere sforzato, fuggi furtivamente dal- 
la piazza per andar a cercare e raccogliere 
altre truppe, colle quali ritornò indietro con 

erte. T. XVIII. * 
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animo di dar battaglia a Costantino , e far- 
gli levare l’ assedio . L’imperatore trovossi 
pertanto fra la città, che assediava, ed un’o- 
ste nimica, le cui forze erano assai podero- 
se. Formò il suo piano da prode e sperto 
guerriero, e lasciando nel suo campo una 
parte delle truppe per continuare 1’ assedio, 
marciò coll altra incontro a Ruricio. Aveva 
meno gente che il suo avversario, e fu co- 
stretto a schierare tutta 1’ armata sopra 
una sola linea per fare una fronte uguale a 
quella de’ nimici ; ma la sua buona condot- 
ta e il suo valore supplirono al difetto del 
numero. Dopo aver dato i suoi ordini , si 
scagliò in persona nel più forte della mi- 
schia , e si espose ne’ siti più pericolosi : a 
dir corto, usò per sé di si poco riguardo , 
che dopo la vittoria gli ufliziali graduati 
si credettero lecito di lamentarsi con lui . 
A che pensi, o imperatore , gli diceva- 
no, (i) di esporci tutti nella tua personal ' e 
a che ti servono le nostre braccia, se, can- 
giate le veci , tu combatti per noi? La bat- 
taglia aveva incominciato verso sera, e du- 
rò fino a notte molto avanzata. Ruricio cad- 
de morto sul campo, la sua armata fu di- 
strutta, o dispersa ; e Verona ormai sfidata 
si arrese a discrezione al vincitore. Costanti- 
no usò con moderazione de’ suoi vantaggi. 

(i) Quid egeras, imperatori in quae nos fata 
prnjeceras , rasi te divina virtus tua vindicassel ! 
Quae haec est impatienliaì aut quo libi ptanus no~ 
stra.t , si verta vice pugnai if te prò nobis ? Anca. 
P =“»«{?• 


• Digitized by Googli 





5i 

TVon tolse la vita ad alcuno di coloro che s’ 
erano sottomessi , ma ritenne i soldati pri- 

§ ioni di guerra: e siccome n’ era si grande 
numero, che non si potevano facilmente 
custodire, fece battere le loro spade a cal- 
do, e ridurle in forma di catene, cosicché, 
siccome nota il panegirista, quelle armi, che 
non avevan potuto servire alla loro difesa, 
valsero ad assicurarne la schiavitù ( 1 ). 

Aquileja da una parie, Modena dall* al- 
tra seguirono l’esempio di Verona; e tutto 
il paese fino a Roma rimase aperto a Costan- 
tino ; ma Roma non era una conquista si fa- 
cil e , se Massenzio si fosse ostinato a starvi 
rinchiuso. Nessun evento aveva per anche 
potuto determinarlo ad uscirne, e l’unico suo 
riparo contro tante non interrotte disgrazie 
era stato il sopprimerne le notizie, per quan- 
to aveva potuto. All’ avvicinarsi dell’ inimi- 
co, cangiò di risoluzione, meno per ragione, 
che per un accecamento, in cui i pagani me- 
desimi riconobbero il dito di Dio. Si lusin- 
gava di sedurre 1’ armata di Costantino con 
quegli stessi arlilizj , che gli erano si bene 
riusciti contro Severino , ed in parte anche 
contro Galerio. Oltracciò gli aruspici e i li- 
bri sibillini da lui consultati , gli avean di 
comune accordo predetto che nella batta- 
glia, eh’ era per darsi, il nimico di Roma sa- 
rebbe perito. Risposta equivoca, ma eh’ egli 
interpretava in suo favore , non dubitando 
che colui, il quale veniva ad assediar Roma, 

(i> Ut servarmi riedito* gladìì lui, quos non de • 
enderunt repugnantes. lil. 



ft 

non dovesse esserne considerato come il ni- 
mieo. Finalmente il suo coraggio poteva es- 
sere ravvivato da un leggero svantaggio che 
Costantino aveva ultimamente sofferto in un 
incontro di poca importanza. Mosso da que- 
ste diverse ragioni, e punto ancora dalle 
grida del popolo, che ne’ giuochi del circo 
gli aveva rinfacciato la sua codardia , usci 
dalla città alla testa dell’ armata, e si pose a 
campo lungo il Tevere tra il ponte Milvio , 
ed un luogo chiamato Rupi rosse. Ivi appa- 
recchiò egli medesimo lo stromento e la ca- 
gione della sua rovina ( Aur. Vict. ), Gittò 
sul fiume un ponte composto di due parti , 
non altrimenti insieme congiunte che per due 
cavicchi, che potevansi agevolmente estrar- 
re : e cosi il ponte si separava, e lasciava vo- 
to il mezzo della corrente. Era suo intendi- 
mento di trarre Costantino su quel ponte , 
di levarne allora i legami , ed annegare il 
suo nimico ; ma 1" artificio si ritorse contra 
il suo autore ( Eus. de vit Const. L 1 . c. 
Zos.). 

Costantino sostenuto dalle più giuste spe- 
ranze, animato dai precedenti successi, e an- 
cor più dalla fiducia nel Dio che adorava , 
ricevette una nuova prova della protezione 
del cielo poco prima del combattimento, 
(Lnct. ). Fu avvisato in sogno di munire le 
armi de' soldati col segno della Croce, o col 
monogramma di Cristo , che infino allora 
compariva solamente sul lq.barunx : ed allo-- 
ra stabili questa santa pratica , che anticipa- 
tamente ho accennato. 
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ttalìegravasi di -vedere Massenzio uscito- 
gli incontro , e disposto ad affidare la sua 
Sorte alla decisione d’una battaglia (Pane- 
gyr.). 11 poter combattere era per lui un a* 
ver vinto . Quindi appena arrivato vicino al 
nimico, si schierò per venire alle mani. Mas* 
senzio vi si era preparato ; ma avea preso 
male le sue misure. Erasi riservato si poco 
terreno, che le ultime file erano alle sponde 
del Tevere: laonde per poco che avesser 
dovuto dar indietro, infallibilmente perivano 
spinte e precipitate nel fiume. 

Costantino fece secondo il suo costume 
da soldato e da Capitano. Schierò vantaggio- 
samente Tarmata, diede buoni ordini, com- 
battè da prode in persona, e fu al puntino 
secondato da truppe sempre vittoriose sotto 
la sua condotta. Quelle ai Massenzio erano 
numerose, e noti eran senza valore ; ma lo- 
ro mancava un capitano . In quello che le 
comandava non trovavano nè abilità, nè co- 
raggio, nè presenza di spirito. Non poterono 
disputar a lungo la vittoria. Furono rotte al 
primo urto. I più valorosi si fecero uccide- 
re nel posto che occupavano ; gli altri con- 
fusi ed accecati si gettaron nel Tevere, e 
vi restarono la maggior parte annegati. Mas- 
senzio raggiunse il ponte ; ma o per la molti- 
tudine di coloro , che Io passavano , o per 
qualche altro accidente, il ponte, ch’era de- 
bole e poco solido , si ruppe : tutti coloro , 
che v’eran sopra, caddero nel fiume, pochi si 
salvarono a nuoto, e Massenzio annegò (Eus. 
et Zos.J. 
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Ciò accadde ai 28 di ottobre (Ali. di G. 
C. 5i 2 .), giorno, in cui sei anni addietro si 
era insignorito di Roma, e della porpora im- 
periale ( Tillein. ). La infelice sorte da lui 
tanto meritata, si trasse dietro l’estinzione, 
o almeno 1 ’ oscuramento totale di tutti co- 
loro che a lui appartenevano. La moglie, o 
fosse questa la figlia di Galerio, od un’altra, 
viveva ancora quando egli peii. Aveva pari- 
menti un ligliuolo vivo . Dopo la sua morte 
non si parla più nè dell’ una , nè dell’ altro 
nella storia, 11 suo primogenito, di nome Ro- 
molo, che aveva creato Cesare, e due volte 
console, era morto prima di lui, ed abbiamo 
qualche medaglia di questo giovane princi- 
pe, che ci rende nota la sua apoteosi . (Que- 
sto si è quanto sappiamo di lui. 

Il giorno dopo la sua vittoria Costantino 
entrò trionfante in Roma, dove l’allegrezza 
di tulli gli ordini adeguava la sua ( 'Los .). Il 
terrore del nome di Massenzio era si gran- 
de, che da principio non si avea voluto pre- 
star fede alla nuova della sua morte, per ti- 
more d’ una terribil vendetta, se la voce era 
falsa, e venisse smentita ; ma trovato e rico- 
nosciuto che fu il corpo del tiranno, che era 
rimaso immerso nel fango , se gli recise la 
testa , e Cot tantino nel suo trionfo la fece 

F iortare sulla punta d’ una picca davanti a 
ui , qual pruova e pegno della liberazione 
de’ Romani . Quest’oggetto orribile per sé 
stesso, fu per la plebe un oggetto di congra- 
tulazioni, e di trasporti di allegrezza: e non 
si contemplava «on minor piacere quel 
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teschio pallido e insanguinato , che il volto 
del vincitore tutto splendente di gloria (Pa- 
negyr). 

L’oratore Nazario celebra la pompa di 
quel bel giorno con un’eloquenza, che ne 
accresce lo splendore, e che rende chiari e 

E alesi i veri e giusti motivi del pubblico giub- 
ilo. „ Non vi fu mai giorno, die’ egli , per 
questa città dopo la sua fondazione più pro- 
spero di questo: nessun de’ trionfi, che ci 
vanta l’antichità, può esser messo in confron- 
to col trionfo di Costantino. Non venivan 
tratti dinanzi al cocchio del vincitore gene- 
rali nimici carichi di catene, ma camminava 
tutta la nobiltà romana liberata da quelle 
che aveva portate. Non si posero i barbari 
in prigione, ma se ne trasser fuori i consola- 
ri . Coloro che decorarono questa festa non 
furono schiavi stranieri, ma Roma rimessa in 
libertà. Essa non ha acquistato niente sopra 
il nimico, ma ha riscattato sè stessa : non s’ 
è arricchita con nuovi bottini, ma ella me- 
desima terminò d’esser preda d’un tiranno : 
e ciò che tocca l’apice della gloria, in vece 
della servitù che soffriva, ha racquistato i di- 
ritti dell’ impero. Ai prigioni di guerra, cia- 
scuno sostituiva in cuor suo un’altra manie- 
ra di schiavi : parevagli di veder catenali i 
mostri più terribili al genere umano, l’em- 
pietà doma, la perfidia vinta, l’audacia ri- 
dotta alla disperazione, la tirannia, il furore, 
la crudeltà, l’orgoglio, l’arroganza . il lus- 
so, e la libidine, furibondi nimici, de’cui ec- 
cessi avevamo fatto sperienza, tutti ormai 
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frementi di rabbia vedendosi inabili a poter- 
ci più nuocere (i)’\ 

Costantino portò al più alto segno la sua 
gloria col nubil uso, che fece della vittoria. 
Zosimo scrive non aver lui punito alcuno di 
morte, a riserva de’ principali partigiani del 
tiranno. Alcuni moderni hanno pensato, che 
il figlio di Massenzio fosse tra essi. Ma il si- 
lenzio della storia intorno a quel principe 
non comprova, che Costantino 1’ abbia pri- 
vato di vita; ed io voglio piuttosto attener- 
mi alla testimonianza d’ un oratore contem- 
poraneo, il quale attesta in termini espressi, 
che la spada del vincitore non usci dal fode- 
ro dopo il combattimento, e che risparmiò 
le teste di que’ medesimi, di cui le grida del 
popolo romano gli chiedevan la morte ( 2 ). 

(1) N ul/us post urbem condii am die.s romano il - 
iuxil imperio , cujus tam effusa, lamine insignii gra- 
tularlo autfueril, aut esse debueril. Nulli tam lae- 
li triumphi, quos annalium veiuslas consecralos in 
litteris habet r Non agebantur quidem ante currum 
vincli duces , sed incedebat solata nobilitai - Non 
comedi in carcerem barbari, sed deducti e carcere 
consulares . Non captici al io ni gettar introitnm illuni 
honestaverunt , sed Roma jam libera. Nihil ex /ioni- 
co accepir , sed seipsam recuperavìt , nec praeda au - 
ctior facla est, sed esse praeda desivi!, el(qno ni- 
hil adiici ad glorine magnitudinem potest ) imperium 
recepii qnae servitium sustinebal . Duci sane omni- 
bus videbanlur subacta vitiorum agtnina , quae ur- 
loni grpoiler obsederant . Scelus domituni , vieta 
perfidia, diffi.de.ns sibi audacia, et importunilas ca- 
lenata, et Cruenta crtidelilas inani terrore /rende - 
bai. Superbia atque arroganlìa debellarne , luxuries 
enervila , et libido conslricta nexu ferreo leneban- 
lur. Naz. paneg. Const. Aug. 

(a) Constantinus victoriae licenlìam fine praelii 
terminava ; gladi js ne in eorum quidem sanguinerà. 


Io non trovo ben accertato che un solo 
atto di severità in Costantino vincitor di Mas- 
sehzio, ma senza spargimento di sangue, e 
per una giustissima cagione . I pretoriani , 
quella truppa corrotta e snervata dalle deli- 
zie della città, sediziosa all’estremo, mac- 
chiata tante fiate del sangue de’suoi impera- 
tori, che non aveva quasi mai potuto soffri-* 
re verun principe buono, e che ne aveva 
promosso al trono tanti di tristi, s’ erano ul- 
timamente consacrati al servizio di Massen- 
zio , Costantino li cassò, e ne distrusse il 
campo, costruito in addietro, siccome ab- 
biano veduto, da Seiano sotto Tiberio. Eser- 
citando siffatta giustizia verso i pretoriani , 
adoperavasi pel bene di Roma e dell’ impe- 
rio, e non privava sè stesso delle guardie ne- 
cessarie per la sua persona; perciocché già 
v’ erano altri corpi, come abbiam detto, isti- 
tuiti dagli antecedenti imperatori sotto il 
nome di protettori e domestici È da cre- 
dersi, che le coorti della città, e quelle della 
ronda fossero conservate per vegliare alla 
pubblica sicurezza. 

Le altre truppe, ch’erano rimase dell’ar- 
mata del tiranno, dovevano essere sospette 
a Costantino. Non gli parve bene di tenerle 
presso di sé , e le mandò sul Reno e sul Da- 
nubio a porre in dimenticanza i piaceri del- 
l’Italia, e a combattere contra i barbari ( A - 
non.paneg. Const. Augi). V’ incorporò forse 

de stringi , pass us est, qnos ad supplici a (Roma) po • 
sccóal. finwu- paueg. Consl. Aug. 
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i pretoriani, che aveva cassati , riducendoli 
in tal guisa allo stato di soldati di legione. 

Il senato, eli’ era stato crudelmente mal- 
trattato ed oppresso da Massenzio, trovò in 
Costantino un liberatore (Anon. et Nnz.pa- 
ncg.). Abbiamo veduto che l' oratore Naza- 
rio annovera come il più bell’ornamento del 
trionfo di questo generoso vincitore i capi 
della nobiltà, e i consolari tratti dalle pri- 
gioni, dove gli avea chiusi il tiranno. Costan- 
tino richiamò parimente gli esuli : rimise in 
possesso de’ loro beni quelli che n’ erano 
stati ingiustamente spogliati ( Eus. de vit. 
Const. I. 1. c. 41. /p-)- Oltre a questi benefi- 
zj verso un gran numero di privati , dimo- 
strò e co’ discorsi e colle azioni un vivo ze- 
lo per 1’ onore del senato in generale , a cui 
accrebbe lo splendore facendovi entrare i più 
chiari personaggi delle diverse provincie. af- 
finchè queH’augusto corpo contenesse il fiore 
di tutto l’ impero. 

Seppe farsi amare dal popolo senza lu- 
singarlo, o corromperlo. Fece ogni maniera 
di largizioni agl’ indigenti . Dolce , accessi- 
bile, avea dipinta sul volto la serenità con- 
giunta alla maestà. Sapendo quanto Roma 
amasse gli spettacoli, diede de’ giuochi, e vi 
presiedette, portando la compiacenza oltre i 
limiti prescritti dal Cristianesimo, di cui for- 
se non conosceva per anche tutta la severi- 
tà. Senonchè volse tutt’i pensieri a reprime- 
re ogni licenza, che potesse turbare la quie- 
te della città. Tenne il popolo in dovere con 
una saggia fermezza, e non meno coll’affetto 
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e col rispetto che inspirava verso di sè, che 
col timore de’gastighi. 

Impiegò parimenti le sue cure nell’ ab- 
bellimento della città. Costrusse de’ bagni: 
decorò di nuovi magnifici ornamenti il gran 
circo, e parecchi portici : spesa modesta, la 
quale riferivasi a de’ monumenti, de’ quali 
egli non poteva apparire come l’autor prin- 
cipale ( Aur. Fict. et Naz.). 

La tirannia di Massenzio era stata abbor- 
rita principalmente per una sfrenata disso- 
lutezza, che non rispettava alcuna legge , e 
che non aveva scrupolo di adoprar la vio- 
lenza, quando non bastava il seducimento. 
Costantino sempre saggio, sempre casto, non 
conosceva che i leciti piaceri . Sotto il suo 
impero niuna matrona, per quantunque si fos- 
se avvenente e graziosa, ebbe a pentirsi del 
dono fattole dalla natura. La beltà non era 
per lui un incentivo al male, ma l’ornamen- 
to del pudore (1). 

Ho detto che Costantino aveva già pub- 
blicato una legge contra i delatori. La rivo- 
luzione cagionata da una guerra civile era 
una bella occasione per quella genia d’ uo- 
mini malefici. (Quante perquisizioni, quante 
accuse, se il vincitore fosse stato propenso a 
darvi orecchio! Costantino prevenne un 
male, ch’era pronto a rinascere, con leg- 
gi più severe delle antecedenti , le quali 

(i) Nulla m matronarum, cujus forma emendattor 
fnerit , boni sui pigiti t, quum sub abstinenlissimo 
imperatore species luculenia non incilatrix licentiae 
es set, sed pudori * ornalrix. Naz. 
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condannavano i delatori a morte, qualora ir» 
giudizio non provassero le loro deposizioni* 

Un’ altra legge , degna veramente della 
giustizia e dell’ umanità di un principe gran-' 
de e buono, provedeva all’ alleviamento de’ 
poveri, cui sovente i soprastanti alla riscos- 
sione del pubblico denaro aggravavano oltre 
misura per compiacere a’ ricebi. Costantino 
fece un’ ordinanza contro questa odiosa e 
tirannica disuguaglianza. 

Con una condotta tanto saggia in tutte le 
Sue parti , riparò , e se prestiam fede ad un 
panegirista, in un soggiorno di due mesi, ai 
mali d’una tirannia di sei anni(t); ose que- 
sta espressione è un po’ troppo spinta , non 
si può almeno negargli la lode di aver pro- 
cacciato a Roma i mezzi di ricuperare quel 
fiorente stato, che si conveniva alla capitale 
del mondo. 

Tante virtù, sostituite al cumulo di tutti i 
vizj, non potevano non conciliare a Costan- 
tino F ammirazione , il rispetto , e l’amore 
de’ popoli. Accorrevasi pertanto da tutte par- 
ti d’ Italia per vedere co’ proprj occhi il be- 
nefattore e il liberatore dell’ impero, in cui 
le pregevoli qualità dello spirito e del cuore 
erano accompagnate dai vantaggi del corpo, 
un’ eroica statura, un volto grazioso, manie- 
re popolari ma dignitose, un vigor virile sen- 
z’ asprezza, e non ancora disgiunto dal brio 
della gioventù (Anon. et Nazar. paneg.). 

L’Africa, che Massenzio, siccome ho 

(i) Quidquid mali sexennìo loto dominatio fe- 
rali» infilerai, bimestri» fere cura sanavil. Nas» 
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narrata, aveva riconquistata, e riunita al suo 
dominio l’anno innanzi alla sua caduta, pas-, 
«ò con giubbilo sotto le leggi di Costantino. 
Fu colà mandata la testa del tiranno , che 
1’ avea devastata colle sue vessazioni e cru- 
deltà. Questo fu per quella sventurata pro- 
vincia un grato spettacolo , ed un invito a 
sottomettersi volentieri alla signoria del prin- 
cipe, che l’avea vendicata. 

Il senato dimostrò la sua riconoscenza a 
Costantino assegnandogli il primo posto fra 
gli Augusti. Massimino vi poteva aspirare , 
come più anziano nell’ essere associato agli 
onori della dignità imperiale. Ma parve con 
ragione al senato che le virtù di Costantino 
decidessero la questione in suo favore ( La - 
et. )• 

Questa non fu la sola testimonianza del 
pubblico affetto verso questo principe. Nien- 
te si risparmiò per eternarne la memoria 
(Aur. F'ict.): statue, scudi, corone d’oro e 
d’argento, edifizj consacrati al nome e alla 
g'ocia di lui, benché costruiti da Massenzio. 
Ho già detto, che la città di Cirta in Africa, 
da lui aiutata a rimettersi dai mali , che le 
avea fatto sofFerire quel tiranno nella guer- 
ra d’Alessandro, prese il nome di Costanti- 
na. Ma il monumento più bello e più dure- 
vole della vittoria riportata sopra Massenzio, 
si è 1’ arco trionfale, che il senato e il popo- 
lo romano eressero a Costantino, e che sus- 
siste tuttavia . L’iscrizione merita d’essere 
riportata ( Antiqui ti expliquèe /. 4* et Nan- 
dini Roma vet. t. 6. c. io ). 


6a 


1MP. t AES. FL. COXSTARTWO MAXIMO 
P. F. AVGVSTO 8 P. Q. B. 

QVOD mSTI\CTV DIVIXITATTS MENTIS 
MIGNITVDINE CVM EXERCITV SVO 
TAM DE TIRANNO QV AM DE OMNI EIVS 
FACTIONE, VNO TEMPORE 1V8TIS 
BEMPUBUCAM VLTVS EST ARMI# 

ARCVM TRIVMVHIS INSIGNEM DICAVIT. 

Cioè : Alt imperatore Cesare Flavio Co- 
stantino Massimo , Pio, Felice , Augusto , il 
quale per ispirazione della Divinità , e per 
la grandezza del suo coraggio , assistito dal 
suo esercito ha saputo con la giustizia del- 
le sue armi vendicare ad un tempo la re- 
pubblica cosi del tiranno, come di tutta la 
sua fazione, il senato ed il popolo romano 
gli hanno dedicato quest arco trionfale. 

Sopra uno de’ lati del grand’arco sono 
scriite queste parole: Liberatori Vrbts., al 
liberatore della città ; e sopra l’altro: Fvn- 
datori (^vietis, alt autore della pubblica 
quiete. 

È da notarsi che non si vedono compa- 
rire nell’ iscrizione gli antichi titoli, che pren- 
devano gl’imperatori . Non si Sa menzione 
nè di potestà tribunizia, nè di potestà pro- 
consolare, e nemmeno de’ consolati di Co- 
stantino. E ciò rende men considerabile l’om* 
missione del titolo di Pontefice Massimo, la 
quale altrirftenti meriterebbe attenzione. 

La cura di nominare l’esercito, e di far- 
lo entrare a parte della gloria dell’ impre- 
sa e del monumento, è la conseguenza e 
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l’effetto dell’enorme potere, che s’ erano ap- 
propriato le truppe nell’ impero. 

Gli antiquarj ed i curiosi! osservano in 
quest’ arco de’ bassorilievi, e delle opere di 
«coltura di due differentissimi gusti. (Quelle 
che sono in alto sono buone, e sembra loro 
che sieno state prese e trasportate dalla piaz- 
za di Trajano. Pretendono di riconoscervi 
questo imperatore, ed alcune delle sue im- 
prese. Le altre sono del medesimo tempo, 
in cui 1’ arco fu consecrato a Costantino, e 
provano colla loro rozzezza che allora le ar- 
ti erano molto scadute. 

II decreto per eriger 1’ arco è stato fatto 
indubitatamente dopo la sconfitta di Massen- 
zio; ma dal monumento stesso raccogliesi 
che non fu condotto a termine e dedicato, 
che nel decimo anno del regno di Costan- 
tino, cioè nel 5i5 o 5i6. 

Mancherebbe l'essenziale alla gloria d un 
principe cristiano, s’ ei non avesse attribuito 
a G. C. una vittoria, che dovea riconoscere 
dalla divina sua proiezione. Costantino 60U- 
disfece fedelmente a quest’ obbligo . Non si 
levò in superbia nè pegli elogi che riceveva, 
nè pegli onori, onde tutti a gara lo ricolma- 
vano; e per farli rimontare alla loro sorgen- 
te, volle che una statua che gli si rizzava nel 
luogo più frequentato della città, tenesse nel- 
la d estra una croce con questa iscrizione, 
nella quale egli medesimo parlava ai Roma- 
ni. Con QUESTO SEGNO SALUTARE, TROFEO DEL 
VERO VALORE, HO LIBERATO LA VOSTRA CITTA’ 
DAL Gl OGO DEL TIRANNO , ED HO RENDUTO AL 
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SENATO F. Al POPOIO ROM ANO l' ANTICO 6PLEJ 
Don e (Eus. liist. eccl. L. 9 . c. 9 .). 

Noi riporteremmo volentieri questa iscr 
zione nella sua lingua originale; ma non n 
abbiamo che la versione fattane in greco d 
Eusebio. 

Era parimenti un dovere di religion 1 
per Costantino il liberare i cristiani suoi fra 
telli dall’ oppressione, sotto la quale geme ■ 
vano da dieci anni. Egli avea sin dal prin- 
cipio del suo regno accordato loro la liber- 
tà di coscienza ne’ suoi stati. Li trovò in pos- 
sesso dello stesso diritto in quelli che con- 
quistò sopra Massenzio : e Lieinio allora suo 
confederato od amico, non poteva tralasciar 
di proteggerli per effetto della sua racco- 
mandazione. Restava Massimino, il quale a- 
vendo interrotta la persecuzione contro di 
essi per l’editto di Galerio, l’aveva tosto 
rinnovata con furore , siccome racconterò 
più a disteso in progresso. Costantino inoltre 
lo considerava come suo occulto nimico , e 
gli scritti di Massenzio gli aveano discoper- 
to il segreto della loro scambievole intelli- 
genza ( Lact. 45. 44)- Dissimulavano tutta- 
via entrambe le parti, sotto le sembianze del- 
l’amicizia. (Quindi Costantino non dubitò che 
la convenienza e il timore non traessero 
Massimino a conformarsi al desiderio de* 
suoi colleglli. Di ciò persuaso, essendo an- 
cora in Roma, fece a nome suo e di Licinio 
Aiti editto, col quale amplificando i favori 
per P innanzi impartiti a’ cristiani, permet- 
teva che tenessero pubblicamente le loro 
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assemblee, ed innalzassero chiese (Eus. hist. 
eccl. I. 9. c. 9). 

Mandò il suo editto aMassimino, il qua* 
le ne rimase oltremodo rattristato . Questo 
principe odiava i cristiani, e non gli andava 
a verso il vedersi costretto da’ suoi eolieghi, 
eh’ ei considerava piuttosto come rivali, ad 
operare ne’ suoi «tati contro alle sue inclina- 
zioni. D’ altro lato il non accordar loro co- 
sa alcuna era lo stesso che dichiarare ad 
essi la guerra. Prese la via di mezzo , e in 
un rescritto indirizzato a Sabino suo pre- 
fetto del pretorio , dopo aver rammemorati 
Diocleziano e Galerio (1) ch’egli chiama 
suoi signori e padri, dichiara tosto di volere 
dietro l’esempio loromantenere il culto degli 
Dei dell’imperio; ma siccome i cristiani e- 
rano in troppo gran numero , e proscriven- 
doli ed esiliandoli si privava lo stato di sud- 
diti utili, vieta che sieno maltrattati, e di- 
chiara esser suo intendimento che si ridu- 
cano colle lusinghe e colla dolcezza ( cosi 
s’esprime) «ul buon sentiero . Questo fu il 
sollievo che la pietà di Costantino procacciò 
ai cristiani d' Asia e d' Oriente. Si cessò dal 
far loro la guerra , ma non godevano del- 
la libertà d’ esercitare il culto religioso : ed 
anzi non furono totalmente liberi dal perico- 
lo d’ una morte violenta. Se Massimino tro- 
vava l’occasione di far gettare segretamente 

( 1 ) / usto porla Matsiniiano: ma io non dit- 
tilo chi intender non deggiasi Massimiano Calci tu , 
anziché Massimiano Erculeo , cui Massimiuo non 
potea chiamare suo padre. 

Cren. T. XVm. 5 
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qualche cristiano nel mare, non se la lascia- 
va fuggire ( Lact. 58 ). Nulladimeno sicco- 
me le pubbliche esecuzioni cessarono, e le 
leggi precisamente proibivano almeno ogni 
violenza contra i cristiani, Eusebio ( hist . eccl. 
I. 8. c. 16) risguarda quest’ anno (5i2 di 
G. G. ), che è il decimo della persecuzione 
ordinata da Diocleziano, siccome l’ultimo, e 
l’epoca della pace restituita alla Chiesa. Lat- 
tanzione ritrae indietro il termine sino al 
tempo della ruina di Massimino. 

(Questo medesimo anno 5t2 è quello, in 
cui comincia, secondo parecchi dotti, 1’ indi- 
zione romana ( ’T illem .), della quale lascia- 
mo esaminare 1’ origine e l’ uso a que che 
trattano di cronologia (ì). 

Costantino dopo un soggiorno di poco 
più di due mesi in Roma, dov’ è verisimile 
che pigliasse possesso del suo terzo conso- 
lato al primo di gennajo 5i5, si recò a Mi- 
lano per la celebrazione del matrimonio di 
sua sorella con Licinio. Questi due impera- 
tori erano infino allora vissuti in buona in- 
telligenza, e si compiacquero di strignere 
maggiormente il vincolo della loro unione 
con una domestica e personale parentela 
( Luci. 45. Zos. ). 

Mentre si trovavano insieme a Milano 

( 1) l»’ indizione è una specie di data che si tro- 
va usala nelle pubbliche carte e ne’ chirografi, e 
che abbraccia lo spazio di quindici anni. Non tulli 
gli eruimi^-però consentono che ne sia autore Co- 
atanlino, alcuni anzi ascrivendone l’invenzione ad 
Augusto, ed altri negandola all'uno ed all’ altro» 
Yeggasi il Pauvinio e il Velario. ( N- E. V, ). 
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fecero un nuovo editto in favor de’ cristiani 
per ispiegare ed estendere quello che por- 
tava la data di Roma ( Eus . L io. c. 5.). Vi 
aggiunsero un importante articolo, permet- 
tendo loro di rientrare di pien diritto e senza 
nulla pagare, in possesso delle chiese, e de* 
cimiteri, ond’ erano stati spogliati : e sicco- 
me que’ luoghi erano passati per vendita, o 
donazione degl’ imperatori in mano di varj 
privati, così l’editto commette all’ erario di 
compensare i proprietarj che ne saranno spo- 
gliati. 

Senonchè questo editto non fa menzione 
de’ soli cristiani. Concede libertà di coscien- 
za a tutti coloro che professano qualunque 
religione. Vi sono anche dell’ espressioni as- 
sai poco ortodosse, e più conformi alle in- 
certezze de’ pagani intorno alla divina natu- 
ra, che al vero sistema del Cristianesimq. Dal 
che si deduce, che Costantino era per anche 
poco istruito, e ch’ei credeva di poter por- 
tare ben innanzi la compiacenza per un col- 
lega, che non fu mai cristiano, e per suddi- 
ti , la maggior parte de’ quali erano forte- 
mente attaccati agli antichi errori. 

Costantino non si fermò gran tempo in 
Milano. Al principio della primavera egli era 
alle rive del basso Reno, dove lo chiamò un 
nuovo pericolo della Gallia: ed il suo arri- 
vo impedì a' Franchi di passare il fiume (A- 
non. paneg. Const. Aug. Zos.y. Ma non era 
suo disegno di starsene rimpetto a loro per 

( guardarlo. Voleva dare ad essi una buona 
ezione, che almeno per qualche tempo gli 
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svogliasse di fare scorrerie sulle terre del- 
1 impero. A tal line tese loro un’insidia. Die- 
de voce, che un improvviso tumulto acca- 
duto sull alto Reno 1’ obbligava ad andarvi 
a recare rimedio, ed in fatti s’ allontanò in 
qualche distanza lasciando ivi delle truppe, 
che avevano 1’ ordine di starsi in luogo ap- 
partato e nascoste più che fosse possibile. I 
F ranchi ingannati dalle apparente, « avvi- 
sandosi di aver libero il campo, passano il 
lìume, ed incominciano a scorrazzar la pia- 
nura. Allora Costantino, il quale aveva una 
flotta in pronto , vien giù verso di loro pel 
Reno. Ce truppe imboscate danno ad essi 
un forte attacco: e i rubatoti, circondati per 
ogni parte, non trovando scampo nè in ter* 
ra, nè sull’ acqua, sono tagliati a pezzi. Ol- 
tre un gran nnmero di morti, che quelli la- 
sciarono sul campo, i Romani fecero molti 
prigioni, co’ quali Costantino rinnovò quello 
stesso rigore, che aveva usato in una somi- 

f liante occasione. Gli espose alle fiere: cru- 
de trattamento, se non era assolutamente 
necessario. 

Mentre Costantino trionfava e de’tiran- 
ni e de’ barbari , Diocleziano pagò alla fine 
il fio dell’ odio che portava al Cristianesimo, 
e fini con una dolorosa morte una vita pie- 
na sempre d’ inquietudini e di molestie do- 
po il fatale editto, con cui aveva suscitato la 
persecuzione contro gli adoratori del vero 
Dio. Dopo quell’ epoca egli provò una lun- 
ga e crudel malattia, di cui non si rimise mai 
intieramente . Costretto poscia a spogliarsi 
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& mal suo grado dell’Impero, pareva che al- 
meno nel ritiro dovesse rinvenire qualche 
tranquillità ; ma non vi trovò che amarezze. 
Le sue statue atterrate con quelle di Mas- 
simiano Erculeo, alle quali erano unite, fu- 
rono per lui il primo argomento d’ afflizio- 
ne; ma la sorte infelice di sua moglie Pri- 
sca, e di sua figlia Valeria lo immerse nel 
più vivo dolore ( Lact. 4». )• 

Elleno aveano goduto degli onori dovu- 
ti al loro grado, finché visse Galerio, di cui 
Valeria era moglie , e alla corte del quale 
sembra che sia rimasa Prisca colla figlia. Ga- 
lerio morendo raccomandò la moglie a Li- 
cinio, in cui assai confidava pe’beneficj che 
gli avea fatti ; ma Licinio, eh’ era di pessi- 
mo cuore, anziché rispettare la vedova di 
colui, al quale era debitore di tutto, entrò 
con essolei in contese sopra le sue preten- 
sioni, e volle eziandio, per quanto si può 
Congetturare dall’ ordine e dalla connessio- 
ne de’ fatti, costringerla a sposarlo. Valeria 
si reputò più sicura presso Massimino, che 
era ammogliato, e si salvò negli stati di lui 
colla madre, con Candidiano figlio naturale 
di suo marito, eh’ ella aveva adottato, e con 
Severiano figlio di Severo. Ella prendeva un 
grosso abbaglio nelle sue speranze . Massi- 
mino, le cui passioni non conoscevano fre- 
no, e che fors’ anche mulinava di sostenere 
i diritti, che la figlia di Diocleziano vantar 
poteva sopra tutto l’ impero, non si tosto la 
vide arrivare alla sua corte, che la sollecitò 
a legarsi seco in matrimonio, offerendo a tal 



Digitized by Google 



effetto dòripudiare sua moglie. Valeria, prin- 
cipessa virtuosa , e la quale del suo antico 
affetto pel Cristianesimo aveva almeno ser- 
bato la severità de’ costumi , conobbe tutta 
l’indecenza della inchiesta di Massimino. 
Ella rispose pon fermezza, che una proposi- 
zione di matrimonio era poco opportuna in 
tempo eh’ ella portava ancora il bruno per 
suo marito, padre adottivo di colui che pre- 
tendeva di mettersi nel suo luogo ; che l’of- 
ferta di ripudiare la moglie dinotava in Mas- 
simino un cuore aspro e duro, che predice- 
va anche a lei una simile disgrazia, se si 
mettesse in condizione di provarla ; e in ul- 
timo che una principessa del suo grado non 
passava a seconde nozze. Massimino fu toc- 
co sul vivo dal riliuto di Valeria, e se ne 
vendicò da tiranno. La spogliò de’ suoi be- 
ni: le tolse le damigelle, che l’ accompagna- 
vano , ed anzi fece condannare all* ulti- 
mo supplizio , sopra una falsa accusa d’ a- 
dulterio , quelle per cui ella aveva più af- 
fetto e più fiducia: fece soffrire i più cru- 
deli tormenti agli eunuchi , che la servi- 
vano : e finalmente rilegò lei insieme con 
sua madre, cambiando continuamente il 
luogo del loro esilio. Valeria dal fondo de’ 
deserti della Siria informò suo padre di 
quanto soffriva. Diocleziano compreso dal- 
la più viva afllizione domandò per via di 
lettere e di deputati , che gli fosse resti- 
tuita la figlia, ma inutilmente. Ebbe il do- 
lore di vedersi incapace di trarre dalla 
miseria e dalla schiavitù ciò che aveva 
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di più caro al mondo ( Lact. 35 . 09. 4 1 * 

42. 5o. ). 

A questo dispiacere , che doveva esser 
violento, se ne aggiunse un nuovo, che ter- 
minò di abbatterlo ( Vict. epit. ). Avendolo 
Costantino e Licinio invitato a venire a Mi- 
lano per la cerimonia del matrimonio di Co- 
stanza, se ne schermi, adducendo in iscusa 
la sua vecchiaja e le sue infermità . Le sue 
scuse furono malissimo accolte. I due prin- 
cipi gli scrissero lettere minaccevoli, in cui 
l'accusavano di avere spalleggiato Massen- 
zio, e d’ essere allora collegato d’ interessi 
con Massimino. Questi rimproveri non han- 
no il menomo sembiante di verisimiglianza, 
e desidero che si possa farne cadere 1’ in- 
giustizia piuttosto sopra Licinio' che sopra 
Costantino. Diocleziano ne restò sbigottito, e 
temette della sua vita. La sua testa infievo- 
lita dall’ età e dalla malattia non potè resi- 
stere a quell’ aspro colpo ( Lact. 42. ) Cad- 
de in un orribile agitazione, che dallo spi- 
rito si comunicava al corpo. Non prendeva 
riposo nè giorno, nè notte. Rotolavasi ora 
pel letto, ora per terra . Passava il tempo so- 
spirando , gemendo e piangendo ( Euseb. 
hist. eccl. I. 8. c. 17. Lact. et Vict. epit. ). 
Uno stato si crudele dovea trarre facilmen- 
te alla tomba un debole vecchio. Secondo 
parecchi autori, non ne aspettò 1’ effetto , e 
mori di fame, o di veleno. Memorando e- 
sempio, che avrebbe dovuto guarire per sem- 

{ >re i sovrani dal pensiero di rinunziare alla 
oro potenza. Al giudizio degli uomini può 



sembrare, che sia da compiangersi la sorte 
di Diocleziano . Agli ocelli di Dio , questo 
principe era degno d una profonda umilia- 
zione pel suo orgoglio , e d una morte fu- 
nesta per le crudeltà che aveva esercitalo 
contra i santi. 

Morì nel suo ritiro di Salona, il nono an- 
no dopo la sua rinunzia , nell età di ses- 
sant’ otto anni, l’anno di G- C. 5 i 5 ( t ict< 
epit. ) , Si rendettero grandi onori alla sua 
memoria : se gli rizzò un magnifico sepol- 
cro, eh’ era ancora coperto ai porpora al 
tempo di Costanzo figlio di Costantino ( Amm t 
Marceli l 16. ). Fu anche deificato: prero- 
gativa senza esempio, dice Eutropio, rispet- 
to ad un uomo morto nello stato privato < 
(Questa apoteosi disdicevole del pari, che ir- 
religiosa, non può essere attribuita a Costan- 
tino, il quale professava allora il Cristiane- 
simo, ma sibbene a Licinio e Massimino, 1 
quali dopo aver offeso Diocleziano vivo , 
niente contavano 1’ onorarlo morto. 

(Questo è forse 1’ ultimo passo che questi 
due principi hanno dato di concerto. Ira 
non molto scoppiò fra essi la guerra, e fece 
nascere un nuovo cambiamento nell impe- 
ro, di cui torna bene richiamarsi ora a me- 
moria lo stato. 

Per la sconfitta e la morte di Massenzio, 
l’ imperio romano trovossi diviso fra tre pa- 
droni. Costantino che possedeva tutto l Oc- 
cidente, fuori l’Illirio: Licinio, che regna- 
va nell’ liti rio, in cui erano comprese la 1 ra- 
cia, la Macedonia e la Grecia; Massimino 
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dbe tefieva sotto il silo dominio 1 * Asia mi- 
nore, la Siria e 1 * Egitto. Costantino e Li- 
cinio erano alleati. Massimino fingeva di vo- 
ler mantenere la buona intelligenza co’ suoi 
colleglli ; ma in cuor suo gli odiava, ed era 
loro sospetto. Oltre i suoi legami con Mas- 
senzio, varie altre cagioni d’ inimicizia pro- 
ducevano fra loro una dissensione, che sus- 
sisteva, malgrado le sembianze di benevo- 
lenza, che la politica forzavagli ad avvicen- 
darsi. Abbiamo già detto che Massimino era 
stato creato Cesare a pregiudizio di Costan- 
tino, e che Costantino era stato all’ opposto 
dichiarato poc’ anzi Augusto a pregiudizio 
di Massimino . La successione di Galerio 
aveva pressoché acceso la guerra fra Massi- 
mino e Licinio, e il trattato di divisione con- 
chiuso fra loro per necessità, e per un timo- 
re scambievole non ne aveva spento nè le 
pretensioni, nò le inimicizie. Il Cristianesi- 
mo medesimo era pe’ tre principi un’ occa- 
sione, ed una semente di odio. Costantino lo 
professava, Licinio lo proteggeva, e Massi- 
mino si mostrò sempre implacabile nimico 
di esso. Quest’ ultimo articolo vuoisi da me 
trattare con qualche estensione. 

Massimino, nipote e creato di Galerio, 
non poteva non adottare i sentimenti dello 
zio suo benefattore (Eus. hist. eccl. l.Q.c. 12. 
1 4 et /. 9. c. 1-9. Lact. 56-58 ). Era per na- 
tura cosi propenso alla superstizione, che 
creava nuovi sacerdoti e nuovi pontefici in 
tutte le città e borghi de’ suoi stati, e ripo- 
neva tutta la sua fiducia con una cieca 
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credulità negl' indovini e nejgli astrolog», di 
cui riempi la sua corte . Ciò senza dubbio 
era più che bastante a farlo diventare un ar- 
dente persecutore de’ cristiani , la cui virtù 
doveva egli necessariamente odiare, perchè 
riuniva in sé tutti i vizj , l’avidità nell’ esa- 
zioni che smugnevano le provincie, gli ec- 
cessi del vino, che gli turbavano la ragione, 
e gli facevan sovente dare degli ordini, de' 
quali si pentiva il giorno dopo: una sfrenata 
e tirannica dissolutezza, che lo faceva cade- 
re in tali eccessi, che una casta penna rifug- 
ge di riferire. Coronando adunque degna- 
mente tante cattive qualità con un insensato 
affetto pel culto idolatra, scorrer fe^e da prin- 
cipio a rivi il sangue de’ giusti e de’ santi. 
Veggendo poscia che i supplizj e le morti 
più crudeli moltiplicavano il Cristianesimo , 
anziché distruggerlo , prese un partito, di 
cui esaltava la dolcezza e l’ indulgenza , e 
che consisteva nello schiantare 1’ occhio de- 
stro ai cristiani rattenuti in prigione , e nel 
tagliar loro o bruciare il nervo del garetto 
sinistro, e mandarli in tale stato a travaglia- 
re nelle miniere, dov’ erano stancati co’ più 
aspri trattamenti. L’editto pubblicato da 
Galerio all’ avvicinarsi della sua morte per 
far cessare la persecuzione costrinse Massi- 
mino ad accordare a’ cristiani qualche alle- 
viamento. Ma ciò non fu che per breve tem- 
po. Rimesso dalla morte di questo impera- 
tore in libertà di seguire la sua inclinazio- 
ne, rinnovò contro ai loro i suoi furori, pro- 
curando tuttavia, per non contraddirsi , di 
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mendicar de 5 pretesti, e di palliare la violen- 
za coll’ artifizio. 

Per diffamare il Cristianesimo nel suo 
autore, pubblicò con affettazione de’ falsi at- 
ti della morte di G. G. i quali erano stati 
architettati di fresco con tale temerità ed 
ignoranza, che la morte del Salvatore ordi- 
nata da Pilato vi era assegnata al quarto 
consolato di Tiberio, cioè ad un anno an- 
teriore di cinque interi anni all’ ingresso di 
Pilato nella Giudea. Nulladimenp siccome 
questi atti erano pieni d’ ingiurie e di be- 
stemmie contro G. C., divennero tanto pre- 
ziosi a Massimino, che ordinò, che fossero 
affissi in tutti i pubblici luoghi nella città, e 
nelle campagne , e che i maestri di gram- 
matica li facessero imparare a memoria a’io- 
ro discepoli. 

Nello stesso tempo un duca, o generale 
delle truppe romane in Siria, avendo rapito 
dalla pubblica piazza di Damasco due don*: 
ne di cattiva fama, le sforzò col timor de* 
tormenti a deporre, che erano state cristia- 
ne, e a rendersi come tali testimoni delle 
abbominazioni, che i cristiani commetteva- 
no nelle loro adunanze . Egli fece processo 
verbale di cotesta dichiarazione, e lo man- 
dò all’ imperatore, il quale ne trionfò, e vol- 
le che fosse pubblicato per tutto l’ impero. 

Uomini tanto screditati potevano sem- 
brar degni della pubblica vendetta. Tuttavia 
Massimino continuando ad usare una infin- 
ta dolcezza, non volle operare contro di essi 
di propria sua volontà; ma istigò le città a 


chiedere l’espulsione de’crisliani, il cui com- 
mercio le contaminava. Quella d’ Antiochia 
diede l’esempio, che fu tosto seguito da tut- 
te le altre. Questo era il mezzo di piacere 
al sovrano . Massimino rispose favorevol- 
mente a queste istanze, di cui egli stesso era 
1’ autore, e fece in conformità di esse un e- 
ditto, il quale inciso in bronzo, per eternare 
T obbrobrio di coloro che odiava , fu aflisso 
per tutte le città. 

In questo editto , che ci fu conservato 
da Eusebio, il principe esaltava la felicità 
del suo regno, ch’egli riguardava come la 
ricompensa del suo zelo pel culto degli Dei. 
Gloriavasi della fertilità delle terre nel ren- 
dere con usura le sementi , che erano loro 
6tate affidate, dell’ ordine costante delle sta- 
gioni, le quali non soffrivano veruno scon- 
certo nocivo alla sanità de’corpi , e della 
pace profonda, di che godevano i suoi stati. E 
la divina Providenza si compiacque di smen- 
tire e confondere quel superbo ed empio lin- 
guaggio , mandando la sterilità e la care- 
stia, che desolarono le campagne ; un mor- 
bo contagioso, che lini di spopolare i pae- 
si, e che attaccava particolarmente gli oc- 
chi, per vendicare in singoiar modo tanti 
cristiani privati dell’ occhio destro dal ti- 
ranno ; e finalmente una funesta guerra, a 
cui la temerità stessa di Massimino diede o- 
rigine, e il cui cattivo successo non era che 
il principio delle sue disgrazie. 

Questa guerra ha un carattere singolare, 
ed è la prima che sia stata intrapresa a 



motivo di religione . A Dio piacesse che 
fosse stata 1 ultima. Massimino per una stra- 
vagante bizzarria, non contento ai perseguita- 
re i cristiani a lui soggetti, distese il suo fu- 
ribondo zelo finanche ad un popolo, che non 
era suddito deirimpero. Il Cristianesimo fio- 
riva presso gli Armeni , senza che possiam 
dire con esattezza nè quando, nè come vi si 
fosse introdotto. L’ imperatore romano di- 
chiarò loro la guerra per costringerli a rab- 
bracciare il culto degl’ idoli. Il fruito che 
ne colse non fu che fatiche e disgrazie per 
lui, e per la sua armata : e fu costretto ad in- 
terrompere la sua spedizione dal timore pro- 
babilmente che gl’ inspirava 1’ unione di 
Costantino e di Licinio, e dalla necessità, in 
che si vide di procacciar di distruggerli, se 
non voleva perire egli medesimo. 

I flagelli dello sdegno celeste non solo ^ 
vendicarono i cristiani, ma tornarono ezian- 
dio a loro vantaggio e gloria, per le opere 
di soccorrevole carità, che dieder loro mo- 
tivo di esercitare. In mezzo agli orrori della 
carestia e della pestilenza eglino soli mo- 
stravano un cuor tenero ed affettuoso, seppel- 
lendo coloro eh’ erano morti dal morbo, e 
distribuendo pane ai poveri, che soffrivano 
la fame, e contale condotta indussero i pa- 
jgani medesimi a lodare e benedire quél Dio, 
i cui adoratori adempievano cosi bene ai do- 
veri dell umanità. 

Cosile cose piegavano a dolcezza, e si 
disponevano alla liberazione de’ cristiani : e 
appunto in quelle circostanze avendo il loro 
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persecutore ricevuto per parte di Costantino 
e di Licinio l’editto fatto a Roma in loro fa- 
vore, si reputò obbligato ad uniformarvisi al- 
meno in parte, colla ordinanza, di cui ho di 
sopra riportato il contenuto . Certo a mal 
in cuore ei mitigava i suoi rigóri : e con- 
siderò come una nuova ingiuria la neces- 
sità, che rispetto a ciò gl’ imponevano i suoi 
colleglli. Dissimulò non pertanto, facendo se- 
gretamente i suoi apprestamenti per attac- 
care tutto ad un tratto Licinio, e coglierlo, 
se mai poteva, all’impensata. 

Poco mancò non gli riuscisse l’ intento. 
Mentre Licinio era in Milano per la cere- 
monia del suo matrimonio, Massimino, rac- 
colta in Bitinia un’armata di settanta mila 
uomini, vi si mette alla lesta, e passa lo stret- 
to, senza trovare opposizione : ed impadro- 
nitosi di Bizanzio dopo un assedio di undici 
giorni, avendo sforzato anche Eraclea ad ar- 
rendersi. si andava inoltrando, quando Li- 
cinio gli venne incontro. Questo principe av- 
visato del pericolo, aveva prontamente ab- 
bandonalo l’Italia, e si recò dapprima in An- 
drinopoli con poca gente. Di là diede i suoi 
ordini per raccogliere con sollecitudine le 
truppe più vicine, ed avendo messo insieme 
trenta mila uomini, si presentò con forze co- 
si disuguali, non tanto per combattere, quan- 
to per arrestare i progressi del suo nimico 
( Eus . /. 9. c. io. Lact 40-47.). 

Massimino era pieno di fiducia. Il nu- 
mero delle sue truppe, e i suoi primi succes- 
si lo rendevano ardimentoso ; ma confidava 
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segnatamente nelle predizioni de’ suoi sa- 
cerdoti, e degl’ indovini, che gli promette- 
vano una certa vittoria, e nell’ entusiasmo 
della sua superstiziosa allegrezza fece voto a 
Giove di sterminare il Cristianesimo, dopo 
che avesse vinto Licinio. Ei confidava di non 
avere nemmeno a combattere. Siccom’ era 
prodigo co’ soldati, e Licinio all’opposto li 
governava più severamente, sperava che l’ar- 
mata del suo avversario passasse spontanea 
a seguir le sue insegne. Nè a ciò solo si li* 
mitavano i suoi progetti. Dopo aver distrutto 
Licinio, pretendeva di volgersi contro Co- 
stantino, spogliarlo, e rendersi cosi padrone 
di tutto 1’ impero. 

Ma Licinio era protetto dal cielo : della 
qual cosa non si può dubitare, dappoiché 
rimase vittorioso. Io non saprei decidere se 
si debba credere sulla testimonianza di Lat- 
tanzio che un angelo gli apparve in sogno, 
e gli dettò una formula di preghiera, ch’egli 
ritenne a mente, e fece imparare a memoria 
a tutti i soldati del suo esercito, e che recita- 
ta prima del combattimento gliene rendette 
1’ esito favorevole . Una grazia cosi distinta 
sarebbe troppo sorprendente in un principe 
pagano, che vedremo frappoco diventare un 
crudele persecutore del Cristianesimo. 

Certo è, che datasi la battaglia l’ultimo 
d’aprile nella pianura detta Serena fra An- 
drinopoli ed Eraclea, Licinio a malgrado 
della disuguaglianza delle sue forze ripor- 
tò compiuta vittoria. La maggior parte del* 
1’ armata di Massimino peri, il restante lo 
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abbandonò: e questo sciagurato principe, ri- 
dotto a travestirsi da schiavo per occultar la 
sua fuga, non si reputò in sicuro , se non 
quando pose il mare fra sè e il suo vinci- 
tore, e si vide arrivato in Nicomedia. Anzi 
non soggiornò nemmeno qui, e continuando 
il viaggio verso l’Oriente, non ristette che in 
Cappadocia, dove raccozzate alcune truppe, 
volle ritentar la fortuna, 

Licinio passò in Bitinia ( Lnctant . ffò.) » 
ma non si curò d’ incalzar eon calore un fug- 
gitivo, che non poteva scappargli. Era anco- 
ra in Nicomedia a’ tredici giugno, nel qual 
giorno pubblicò l’editto, che aveva fatto in- 
sieme con Costantino in Milano per accor- 
dare la libertà di coscienza a tutti i sudditi 
dell’ impero, e che rispetto particolarmente 
ai cristiani, conteneva le più vantaggiose di- 
sposizioni. Erano dieci anni e cirea quattro 
mesi dappoi che Diocleziano avea fatto af- 
figgere nella stessa città il suo primo editto 
di persecuzione. 

La pace della Chiesa fu allora piena e 
generale ; perocché Massimino dal suo can- 
to riconoscendo, che i sacerdoti de’ suoi Dei 
1’ avevano ingannato, sfogò sopra di loro la 
sua collera, e trucidò coloro eh’ erano pres- 
so di sé. Quindi fece giustizia a’ cristiani, 
pubblicando un editto, che’ interamente li 
favoriva (Euseb.). 

Ma la sua penitenza non era men falsa 
che quella di Galerio. e sorti lo stesso desti- 
no- Essa non potè disarmare la vendetta di 
un Dio troppo giustamente irritato ( [Lact . 4q. 
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et Eus. ). AH’ avvicinarsi di Licinio, che si 
era mosso per compiere la rovina del suo 
nimico, Massi mi no si ritirò a Tarso in Cili- 
cia, lasciando tutte le sue truppe migliori a 
guardare i passaggi del monte Tauro. Non 
osò di mettersi alla testa di questo corpo, che 
era 1’ ultimo suo scampo; e quando ne udì 
la sconJìtta, si diede in braccio alla dispera- 
zione, non volse in mente che pensieri di 
morte, e ben riempiutosi di vino e di vivan- 
de, come per dare l’ultimo addio ai piaceri, 
prese il veleno. Il cibo, di cui si avea cari- 
cato lo stomaco, rese più lento l’effetto del 
veleno, e non servi che a differirgli la mor- 
te, e a prolungarne i dolori. Per più giorni 
si senti nelle viscere un fuoco divoratore si 
violento, eh’ ei diseccato, e come abbrucia- 
to divenne un vero scheletro. Affinchè la sua 
punizione avesse un più manifesto rapporto 
co’ delitti che aveva commesso, gli occhi gli 
«jsciron di testa, e divenuto cieco, credevasi 
di veder G. C. in procinto di giudicarlo. 
Gli chiedeva grazia, lo pregava di perdonar- 
gli : e in mezzo a questi orribili dolori di 
corpo e di spirito mori intorno al mese di 
agosto dell’ anno di G. C. 5 » 5. ( Tìllern .). 

Licinio vincitore spense la famiglia di 
quello sciagurato principe, e quanti rimane- 
vano della stirpe de’ persecutori ( Lact . 5o. 
et Eus. I. ij. c. xi.). La moglie di Massimi- 
no fu annegata nell’ Oronte. e quindi sog- 
giacque a quello stesso supplizio, che aveva 
sovente fatto soffrire ad innocenti e virtuose 
matrone. Suo liglio nell’ età di otto anni, e 
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sua figlia, che non ne avea più di sette, e 
che fin d" allora era promessa in isposa a 
Candidiano figlio di Galerio, furono messi a 
morte. Candidiano medesimo, e Severiano 
figlio di Severo perdettero parimente la vita, 
dato avendo sospetto di movimenti e di 
pratiche per far valere le pretensioni che po- 
tevano avere all" impero. Finalmente Prisca 
e Valeria, una vedova, e Y altra figlia di 
Diocleziano, cerche ed inseguite per quindi- 
ci mesi, e cambiando continuamente ritiro 
per non cader nelle mani del loro implaca- 
bile nimico, non poterono campare dalla ce- 
leste vendetta , di cui Licinio non era che 
lo strumento. Scoperte in Tessalonica, furo- 
no condannate a morir sul patibolo, e ne 
furon gittati i corpi in mare. 

Non sappiamo di qual delitto fossero ac- 
cagionate. È verisimile che venissero accu- 
sate e convinte d’ aver intelligenza con Can- 
didiano e Severiano, di cui potevano più fi- 
darsi che di Licinio, che sempre le avea 
taialtrattate. Il vero delitto di queste princi- 
pesse dinanzi a Dio si era d’ aver avu- 
to la debolezza di abbandonare la verità do- 
po averla conosciuta, e d’ essersi macchiate, 
contro i lumi della coscienza , con idolatri 
sacri fizj. Non si sa che si ravvedessero del 
loro errore, e v’ ha ragion di credere, che 
facessero professione della pagana empietà 
sino alla morte. 

Massimino fu privato anche del legge- 
vo vantaggio , che avevano avuto gli altri 
principi persecutori d’ essere onorati dopo 
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morte. Siccom’ ebbe a successore colui, dal- 
le cui armi era stato vinto, così la sua me- 
moria fu diffamata co’ più ignominiosi decre- 
ti. Fu dichiarato tiranno, e pubblico nimico: 
ne furon distrutti gli onori, atterrati i monu- 
menti, abbattute le statue, ed i ritratti can- 
cellati, o anneriti : non v’ ha ignominia di 
cui non si procacciasse di coprirlo : e tanto 
più meritava un tal trattamento, quanto che 
non s’ era dimostro degno delle grandezze, 
per cui non era nato, e di cui s’ era abusato. 

Zosimo (/. 2.) osserva , che nell’ anno 
del terzo consolato di Costantino e di Lici- 
nio, eh’ è quello della sconfitta e della mor- 
te di Massimino, celebrar si dovevano i 
giuochi secolari, cento dieci anni dopo quel- 
li dati da Settimio Severo, t^uest’ autore 
non fa menzione di quelli dell’ imperatore 
Filippo, che forse gli erano ignoti. Come ze- 
lante idolatra si lagna, che Costantino omet- 
tesse questa importante ceremonia , a cui 
pretende che fosse annessa la felicità del- 
]’ imperio romano : e cosi rende testimonian- 
za alla pietà di Costantino, il quale aboliva, 
o lasciava che si abolissero le feste più solen- 
ni del paganesimo. 

Perla rovina di Massimino non restarono 
che due principi nell’ impero, Costantino e 
Licinio, i quali erano stati fino allora stret- 
tamente uniti, ma che furono tosto divisi 
dall’ opposizione de’ caratteri e degl’ inte- 
ressi (Aur. Vict .). Zosimo attesta, che Co- 
stantino domandò a Licinio una nuova divi- 
sione, ed io non veggio nulla nè di difficile 
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a credersi, nè d’ irragionevole in tal preten* 
sione. Non essendo piu che due gli Augusti, 
pari ne dovean essere i ripartimenli. Ora se 
Licinio univa i paesi, che avevano ubbidito 
a Massimino, cioè l’Asia Minore, l’Oriente, 
e 1’ Egitto all’ llliiio preso nell’ estensione 
che più volle abbiamo accennato, questa par- 
te superchiava d’ assai quella di Costantino, 
il quale non avea che l’ Italia. l’Africa, e la 
Galli» insieme con la Gran-Brettagna e la 
Spagna. In vano Licinio avrebbe in suo fa- 
voreallegato il diritto di conquista. Lascian- 
do stare che potea Costantino pretendere di 
aver avuto parte alla vittoria, per avere assi- 
curata lo tranquillità delle imprese di Licinio 
difendendo le frontiere dell’impero contra i 
barbari del Nord, il suo diritto fondavasi nella 
naturo medesima, e nella costituzione dello 
stato. Egli e Licinio non erano principi allea- 
ti, ma colleghi : i loro dominj non erano isola- 
ti. Ancora che avessero minori relazioni, e fos- 
sero in minor comunicazione, che non lo fu- 
rono Diocleziano e Massimiano, erano tutta- 
via due capi d’un solo impero. Era quindi ne- 
cessario che tutto fosse fra loro uguale, e 
che quegli, la cui parte era minore, avesse 
non pur interesse, ma diritto pur anche di 
chiedere un accrescimento, il quale ristabi- 
lisse l’equilibrio. Non veggio pertanto che 
Zosimo abbia ragione d’ accusar qui Costan- 
tino d’ingiustizia e di perfìdia: purché non 
vi sieno state anteriori convenzioni, che que- 
sto autore no,n ispiega. 

A Licinio non andarono punto a taglio 
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le ragioni <3i Costantino ; egli si chiamò of- 
feso dalla sola proposizione di sminuire i 
suoi dominj: e siccome era prode e speri- 
mentato nell’ arte militare, non si sgomentò 
al vedersi nella necessità di difendersi colle 
armi. 

Ecco senza dubbio la vera cagione della 
guerra , che scoppiò tra Costantino e Lici- 
nio l'anno che succedette alla morte di Mas- 
simino. Aggiugnesi che Licinio favoreggiò 
una congiura tramata in Italia contro il suo 
collega. (Questo sarà un nuovo motivo, che 
giustilicberà tanto più Costantino ( Anon. 
V ales. op. Amm.). 

I due imperatori, ciascuno alla testa del- 
la loro armata, s’ affrontarono presso Cibali 
nella Pannonia ( Zos .). (Questa città giaceva 
fra la Dava e la Sava, poco discosta da Sir- 
mio. Dal che si vede che Licinio s’ era la- 
sciato prevenire, e portar la guerra nel suo 
paese. Egli avea a fare con un nimico pieno 
di fuoco, e la cui attività suppliva talmente 
a tutto, che mentre incominciava e condu- 
ceva una guerra difficile e pericolosa, facea 
tenere un concilio in Arles per la causa dei 
Donatisti. Ma quest’ ultimo fatto è straniero 
da ciò che mi sono proposto. Io mi ristringo 
al mio oggetto. 

Le due armate nimiche non tardarono 
ad azzuffarsi, e la battaglia, che fu viva ed 
ostinata, durò dalla mattina infine a notte. 
Finalmente l’ala destra di Costantino, es- 
sendo divenuta vittoriosa, 6Ì trasse dietro la 
decisione generale di quel conflitto. Licinio 


vinto, c non vedendo piè speranza, si diede 
alla fuga , e riparò in Sirmio: donde rotto 
il ponte , che vi era sulla Sava , passò ad 
Andrinopoli , determinato di raccozzar nuo- 
ve truppe per arrestare i progressi dell ini- 
mico. 

Costantino padrone del campo di batta- 
glia e del campo de’vinti, recossi in Sirmio, 
rifece il ponte rotto da Licinio, e senza frap- 
por dimora prese ad inseguirlo. Ira versò la 
Mesia superiore, e la Dacia d’ Aureliano, ac- 
colto dovunque come vincitore, e andò a Pi- 
lippopoli in Tracia, dove Licinio per mezzo 
di un ambasciatore gli propose di compor- 
re le loro differenze con un accordo ( Anon . 
f^ales.). Ma vi aveva egli medesimo oppo- 
sto un nuovo ostacolo, dando un passo affatto 
straordinario, di cui non si può si di leggieri 
indovinare il motivo, e che doveva irritai Co- 
stantino fuor di misura. Licinio avea nomi- 
nato un Cesare, e la sua elezione era cadu- 
ta sopra Valente, uomo d’altronde poco noto, 
di cui Costantino in una risposta conservataci 
da Pietro Patrizio, parla con sommo dispre- 
gio , e che non aveva probabilmente alcun 
merito, almeno dal canto della nascita ( Zos .). 
La deposizione d’ un tal rivale fu il prelimi- 
nare , che richiese Costantino prima d inco- 
minciare a parlar di pace : e pel rifiuto di Li- 
cinio si venne ad una seconda battaglia, pres- 
so ad un luogo chiamato Mardia fra Fili p— 
popoli ed Andrinopoli (Petr. Patrie, leg. in 
coro. hist. byz. Anon. V ales.). 

L’esito non ne fu nè certo , nè deciso . 
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Nessuno fu vinto: e questa incertezza di van- 
faggi agevolò 1 ’ accomodamento ( Zos .). 

Senonchè Costantino diede la legge. Va- 
lente fu d<. posto, ed anche ucciso per ordine 
di Licinio, che lo aveva sollevato per trarne 
vantaggio, e che lo sacrilicò senza difficoltà 
tosto che lo vide divenuto nocivo a’suoi in- 
teressi (Zos. et Eutroj ) A Fu certamente cosa 
più amara a questo principe il rinunziare la 
maggior parte dei suoi possedimenti di Eu- 
ropa. In virtù del trattato non si riserbo di 
qua dal mare che la Tracia , la Mesia infe- 
riore , e la piccola Scizia verso le foci del 
Danubio, e abbandonò tutto il rimanente a 
Costantino, il quale cosi riportò dalla guerra 
un considerabile accrescimento di potere, 
una gran parte dell’ Illi rio, la Macedonia, e 
la Grecia. 

Questa pace, sebbene conchiusa con as- 
sai disuguali condizioni , non ebbe il suc- 
cesso delle paci sforzate , le quali per lo più 
non sono che un breve intervallo per appre- 
starsi a nuova guerra. Essa durò otto interi 
anni, e diede quindi agio ed acconcio all’im- 
perio romano di rimettersi dalle agitazioni , 
e dalle continue scosse , che aveva soffer- 
to dopo la morte di Costanzo Cloro . I due 
imperatori erano abbastanza potenti per 
rispettarsi , e scambievolmente temersi , e 
mostrarono di vivere in buona e perfetta 
intelligenza per lungo tempo. Tre anni do- 
po la pace d’Andrinopoli, cioè l’anno di G. 
Cristo 017, s’accordarono insieme amiche- 
volmente per promuovere i loro figli alla 
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dignità di Cesari ( Tillem. Cnnst. art. \i. ) . 
Costantino ne aveva due, Crispo nato da Mi- 
nervina sua prima moglie, e che cominciava 
allora ad entrare nell’ età dell’ adolescenza ; 
e Costantino il primogenito, ch’ebbe da Fau- 
sta, e di cui credesi doversi assegnare la na- 
scita al precedente anno 3 i 6 . Dal matrimo- 
nio di Licinio con Costanza era nato un fi- 
gliuolo. che non aveva ancora che venti me- 
si. (Questi tre giovani principi, de’ quali gli 
ultimi due non erano che teneri fanciulli, 
furono nominati Cesari, ed eletti consoli pei 
tre anni seguenti : ed affine di segnalar mag- 
giormente l’unione delle due famiglie impe- 
riali, Licinio volle amministrare il consolato 
con Crispo Cesare, e Costantino col figli uol 
di Licinio. 

L’anno 021 la concordia incominciò a 
turbarsi. Io l’argomento dalla mutazione del- 
la condotta di Licinio* rispetto a’Cristiani. E- 
gli fino allora gli aveva protetti. Allora gli 
scacciò dal suo palagio: e questa è una pro- 
va eh’ ei più non si curava di conservare l’a- 
micizia di Costantino , del quale conosceva 
lo zelo per la sua religione, e il tenero affet- 
to per tutti coloro che la professavano . Ed 
in fatti questa medesima considerazione ispi- 
rava a Licinio de* sospetti contro i cristiani . 
Fensava , che quelli eli’ erano ne’ suoi stati , 
fossero grandemente affezionati a Costantino, 
che facessero voti per lui, e lo tenessero in 
conto di padrone. Ma non li poteva rimpro- 
verare di sedizioni e rivolte . La storia non 
dice, che alcun cristiano abbia congiurato 
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contra Licinio, a gli abbia negato obbe- 
dienza nelle cose puramente temporali; ma 
questo principe volea persuadersi ebe 1* o- 
diassero a morte, e quindi gli odiava ancor 
egli, ed avrebbe dichiarato loro un’ aperta 
guerra, se il timore di Costantino non lo a- 
vesse ritenuto. Sospeso pertanto Ira due op- 
posti sentimenti, prese la via di rne 2 zo, e non 
osando infrangere la legge, ch’egli medesi- 
mo aveva fatto col suo collega per accorda- 
re a cristiani il libero esercizio della loro re- 
ligione. senza ordinare una persecuzione de- 
liberò di molestarli con cavillazoni e rigiri, 
ciocche torna allo stesso (Bus. chr. et de vit. 
Const. i i. c. 49*06 et 1. 2 . c. 1 . 2 .). 

A tal line pubblicò una legge , con cui 
vietando a’ vescovi ogni commercio fra loro, 
proibiva che si visitassero , particolarmente 
che tenessero assemblee e concil) per delibe- 
rare intorno agli affari comuni delle loro 
chiese. „ (Questa era, dice Eusebio, una mac- 
china bene architettata per avere un prete- 
sto di perseguitarci. l\on v’era scampo: era 
duopo o che trasgredendo la legge , cr met- 
tessimo in condizione d’ esser puniti ; o che 
soltomettendovici , violassimo le leggi della 
Chiesa; perocché non è possibile, che le gran- 
di questioni si terminino altrimenti che per 
mezzo de concilj 

Licinio allontanò nello stesso tempo da 
sè, e dal suo palagio, siccome ho detto, tutti 
coloro che professavano il Cristianesimo. Vec- 
chi ufliziali, probabilmente eunuchi, o liberti, 
a cui la diuturnità de’ servigi aveva meritato 


9 ° 

de* posti importanti , erano non solo scac- 
ciali con ignominia , ma spogliati eziandio 
de’ loro beni, che il principe confiscava a suo 

• vantaggio, e dati ancor per ischiavi a padro- 
ni privati, sotto de’ quali soffrivano tutti gli 
obbrobrj del servaggio. 

Per autorizzare Te inforni calunnie , che 
si spacciavano contra i cristiani, questo im- 
peratore datosi in preda alle più orribili dis- 
solutezze , e macchiato d’ infiniti adulterj , 
finse un rigido zelo per la purità de’costu- 
i mi, ed intraprese di correggere ciò che non 

, aveva bisogno di correzione . Con un’ altra 

legge proibi, che le donne cristiane si ragu- 
nassero nelle stesse chiese in compagnia de- 
gli uomini ; che i vescovi anziché spiegar lo- 
, ro in persona i dogmi e i misteri della reli- 

gione, scegliessero delle donne per fare il ca- 
techismo alle donne. Una tale ordinanza era 
manifestamente impraticabile, e tendeva a 
privare delle più necessarie cognizioni la me- 
, tà del genere umano. Non fu però rispetta- 

ta niente men che la prima, la qual cosa 
non tolse che Licinio non aggiungesse una 
terza legge alle due precedenti, e comandas- 
se, in contemplazione, diceva egli, del pub- 
blico comodo, che i cristiani si convocassero 
non più dentro la città e ne’ luoghi chiusi, 
ma in campagna, ed a cielo scoperto. 

L’inosservanza di queste diverse costitu- 
zioni somministrò a Licinio il bramato pre- 
testo per trarsi la visiera, ed infierire con piti 
; rigore. Cominciò dal comandare a coloro , 

* che formavano la milizia delle città , di 
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sagrificare agl’ i rioli sotlo pena d’ esser cassa- 
ti. Poscia attaccò i vescovi con una persecu- 
zione generale ed aperta; ma senza compa- 
rire egli medesimo, suscitava contro i più il- 
lustri tra essi i governatori delle provincie, 
i quali sopra accuse non meno atroci che in- 
giuste li maltrattavano , li facevano cacciar 
in prigione, e sovente eziandio li dannavano 
a morte. Tagliavansi i loro corpi a brani, e 
gettavansi nel mare, perchè servissero di pa- 
scolo ai pesci . Dopo la morte del pastore le 
pecore si disperdevano: e le foreste, gli an- 
tri, e le solitudini divenivano, come sotlo 
la persecuzione di Diocleziano, gli asili dei 
santi. (Queste crudeltà si esercitavano segna- 
tamente nel Ponto , e nello stesso tempo 
che versavasi il sangue de’ vescovi , chiu- 
devansi , o demolivansi le chiese . A quel 
tempo parimente si riferisce la gloriosa vit- 
toria di quaranta martiri a Sebaste in Ar- 
menia. 

Importa di osservare, che i cristiani non 
furono i soli a lagnarsi del governo di Lici- 
nio. Egli rese infelici tutt’i suoi sudditi. Era 
dominato da tutti i vizj, dalla libidine, dall* 
avarizia, dalla crudeltà. (Quindi mille odiose 
vessazioni sopra i popoli ; violenze commes- 
se contro femmine commendevoli per la loro 
virtù, e pel grado; condanne, e proscrizioni 
de’ primi personaggi dello stato . Il barba- 
ro principe spense in sè stesso tutti i sensi 
d’ umanità , sino a punire la compassione 
per gli sventurati . Impose con una espres- 
sa legge pene a coloro che procacciavano 


9 3 

qualche alleviamento, e recavano del cibo ai 
prigioni. 

Un principe di tal tempra, che aveva in- 
trapreso la distruzione del Cristianesimo, non 
era disposto a ristarsi a mezzo il cammino. 
Dopo avere in ciò travagliato per tre anni , 
si preparava al principio dell’ anno 5a5 a 
vibrare 1’ ultimo colpo con un editto di per- 
secuzione simile a quello di Diocleziano , e 
più rigoroso eziandio , quando si accese la 
guerra fra lui e Costantino. 

È difficile a dirsi chi de’due fosse l’ag- 
gressore. Se stiamo ali’ espressioni e al lin- 
guaggio di Eusebio (de vit.Conslant.l.ì.c.o), 
fu Costantino , il quale dopo aver più volte 
ed in vano avvertito Licinio di non offende- 
re e maltrattare i suoi fedeli sudditi , fermò 
finalmente di prender la difesa de’ servi di 
Dio perseguitati ed oppressi. Secondo un al- 
tro scrittore di que’tempi (Anon.Vales.ap. 
Ammian.y Licinio ruppe il primo la infinta 
amicizia, di cui aveva per gran tempo con- 
servato le sembianze ; ebbe discaro ebe Co- 
stantino per reprimere un' invasione de’ Go- 
ti fosse entrato armata mano sulle sue terre, 
o almeno vi si fosse troppo accostato con un 
esercito; se ne dolse con lui, come d’ una 
violazione del trattato, e s’ostinò a voler ra- 
gione di questa pretesa ingiuria. Cotesto mo- 
tivo sarebbe assai leggero , se fosse stato so- 
lo. Diciamo piuttosto, che i due principi vo- 
levano la guerra, che lo zelo dell’uno, e i ti- 
mori dell’altro, la politica di tuttadue con- 
correvano a rendere la rottura inevitabile ; 
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é clie poco monta il sapere qual eli loro in- 
cominciasse ciò eh’ entrambi ugualmente 
bramavano. 

Non sembra, che Licinio avesse fatto al- 
cuna guerra dopo il trattato di Andrinopoli. 
Costantino, durante quello stesso intervallo, 
s’ era ancor egli specialmente occupato in 
operazioni di pace. Aveva celebrato in Ro- 
ma del 5i5, le feste del suo decimo anno, 
nelle quali Eusebio attesta, che lasciando al 
popolo i profani divertimenti . il pio princi- 
pe indirizzava il suo culto, e faceva i suoi 
rendimenti di grazie al solo Dio vivo e ve- 
ro (Eus.l. i. c. 48 . ). Egli avea fatto parec- 
chie leggi , di cui potremo render conto in 
appresso; ma le sue armi nulladimeno non 
erano state al tutto in ozio, nè le sue truppe 
fuori d’ esercizio. Nell’ anno 020 Crispo Ce- 
sare suo figlio riusci vincitore de’ Franchi. 
Egli medesimo due anni dopo combattè più 
fiate, e sempre con vantaggio , nella Panno- 
nia e nella Mesia contro i Sarmati, che ave- 
vano passato il Danubio; e dopo averli co- 
stretti ad abbandonare le terre romane, pas- 
sò quel fiume dietro ad essi, e li disfece nel 
loro proprio paese ( Namr. paneg. Const. 
Aug. Zos.). Ho parlato della sua spedizione 
contea i Goti , la quale forse occultava un 
più gran disegno Certo è, che al principio 
dell’ anno 5a5 tutt’ i suoi apprestamenti era- 
no fatti per la guerra contea Licinio. 

Siccome conosceva la grandezza e l’im- 
portanza delle forze navali del suo avversa- 
rio, che nel suo ripai timento aveva 1 Egitto 
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e la Fenicia, paesi dove la marineria aveva 
sempre liorilo, s’era posto in condizione di 
disputargli l’impero del mare, opponendo- 
gli una Hotta poderosa. Raccolse quanti na- 
vigli aveva, ne fabbricò di nuovi: e la sua 
flotta radunatasi insieme ne! porto di Pireo, 
dove tutti i navigli dovean concorrere , si 
trovò composta di dugento vascelli da guer- 
ra , e di duemila barche da carico. Il suo 
esercito si radunò nei dintorni di Tessaloni- 
ca, dove si trovava egli medesimo, e mon- 
tava a centoventimila fanti , e diecimila ca- 
valli. (Queste truppe numerose ed agguerri- 
te erano attissime a levare in superbia un 
principe meno religioso; ma Costantino ri- 
poneva la sua principale fiducia nel trofeo 
della Croce, che tacca portare alla loro te- 
sta, e volle essere accompagnato in questa 
guerra da sacri ministri , e da vescovi , che 
riguardava, a detta d’Eusebio ( l. 2 . 
come i custodi della sua anima. 

Licinio al contrario raddoppiò lo zelo 
per 1 idolatria. Moltiplicò i sacri Hzj : consul- 
tò i sacerdoti de’ suoi falsi numi, gl’indovi- 
ni, gli oracoli, i maghi. Fece della sua guer- 
ra una guerra di religione: e radunati in un 
bosco sacro i principali offiziali delle sue 
truppe, mentre taceva scorrere il sangue di 
un gran numero di vittime , dichiarò con 
un discorso riportato da Eusebio , che pre- 
tendeva di vendicare gli Dei delFimpero ol- 
traggiati, e che prendeva il successo della 
guerra per arbitro e giudice fra essi, e il Dio 
di Costantino . Egli s’avvisava di poter con 
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tanto maggior sicurezza fare questa come 
dire disfida al Cristianesimo, che avanzava 
in numero il suo avversario . La sua flotta 
montava a quattrocencinquanta vascelli da 
guerra , e il suo esercito a cencinquanta 
mila fanti, e a quattordici mila cavalli. Col- 
locò la flotta alPingresso dell Ellesponto : ed 
egli si recò in Andrinopoli alla testa delle 
truppe terrestri (Zoz.). 

Colà trovò, od aspettò Costantino, il qua- 
le sempre anelando di portare la guerra sul- 
le terre del nimico, s’ avanzò da Tessalonica 
lino a questa città coll’armata. Licinio era 
a campo sopra un’eminenza, che copriva An- 
drinopoli, avendo l’Ebro al dinanzi, e stava 
sulla difesa. Costantino lo voleva attaccare ; 
ma il fiume era un ostacolo : e le due ar- 
mate stettero a fronte una dell’altra parec- 
chi giorni senza venire alle mani. Della qual 
inerzia era intollerante la vivacità ed il fuo- 
co di Costantino. Risolse di adoperar la sor- 
presa, e ingannare il nimico. 

Fece tagliar delle legna, e preparare del- 
le grosse funi , come se avesse bisogno di 
gettare un ponte suH’Ebro; e mentre le gen- 
ti di Licinio erano tutte intese ad impedire 
questa operazione, guadagnò con un picco- 
lo distaccamento la parte superiore del fiu- 
me, dove s’era accertato di trovare un gua 
do: lo passò egli stesso il primo, e poi lo fe- 
ce passare a tutta l’armata. Licinio colto al- 
1’ improvviso non potè dar addietro , e s’ at- 
taccò la mischia. 

E' chiaro che le truppe di Licinio non 
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hanno che mediocremente adempiuto al lo- 
ro dovere . Erano mezzo sconcertate per la 
vergogna e la contusione d’ essersi lascia- 
te sorprendere: ed all’ opposito il successo 
del passaggio animava quelle di Costantino, 
e pareva loro un pegno della vittoria. L’esi- 
sito vi corrispose . L’armata di Licinio fu 
rotta e intieramente sconlitta, il suo campo 
preso ed espugnato: e il principe vinto fug- 
gi a spron battuto a Bizanzio, lasciando tren- 
taquattro mila de’ suoi sul campo, e dispersi 
gli altri pei monti e per le foreste vicine al 
campo di battaglia. TSel dimane, e ne’ giorni 
successivi, tutti que’ sciagurati fuggitivi ven- 
nero ad arrendersi al vincitore, che gli ac- 
colse con bontà ( Eus . /. 2. c. 10 ). 

Costantino sapeva vincere , e non lasciò 
punto in riposo il nimico. Prese ad inseguirlo, 
lo chiuse per terra in Bizanzio, e mandò in 
pari tempo ordine alla sua flotta capitanata 
da Crispo Cesare , il quale da quello di Pi- 
reo s’ era trasferito ne’ porti della Mace- 
donia, di andare in cerca della flotta nimica 
per darle battaglia ( Zos. et Anon. Vales. ). 
Essa si portò all’ Ellesponto , dov’era rimaso 
Abanto ammiraglio di Licinio. Una parte e 
l'altra si misero in ordinanza : e siccome 
lo spazio era angusto, i capitani di Costanti- 
no giudicarono , che bastasse far operare 
ottanta de’ loro migliori vascelli, e che un 
maggior numero non avi ebbe servito che 
ad imbarazzare il combattimento . Abanto 
s’ avanzò contro di essi con dugento navi- 
gli. dispregiando il nimico, e pensandosi di 
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ravvilupparlo senza fatica . Ma la precipita- 
zione e il disòrdine , ordinarie conseguenze 
della presunzione, e la difficoltà del movi- 
mento in un canale di poca larghezza, fece- 
ro si che il gran numero delle sue genti an- 
ziché a vantaggio tornasse a danno di Lici- 
nio. Si urtavano i loro bastimenti a vicenda, 
si rompevano scambievolmente i remi, e pa- 
reva eh’ eglino andassero da sé medesimi a 
darsi in potere de’nimici, che s’erano avanza- 
ti in buona ordinanza, e che non erano pun- 
to impediti ne’ loro movimenti. Molti de’va- 
scelli di Licinio perirono, e furono gettati a 
fondo co’ soldati, che vi eran sopra. Tuttavia 
il successo non era per anche ben deciso , 
quando sopraggiunse la notte, e separò i com- 
battenti, i quali si ritirarono, gli uni in Eleu- 
&i città del Chersoneso, gli altri nel porto di 
Ajace dalla parte dell’Asia. 

Il giorno seguente Abanto volle rendere ai 
suoi nimicila pariglia, e parli con un vento di 
tramontana per attaccar nuova battaglia. Gli 
ammiragli di Costantino non s’allontanarono 
dalla spiaggia d’Eleusi, forse perchè prevede- 
vano ciò che doveva accadere. In fatti circa 
mezzo giorno il vento cambiò da tramontana 
al mezzodì, ed eccitò un’orribile burrasca, che 
rovinò interamente la flotta di Licinio. Furo- 
no fracassati cento trenta vascelli, e cinque 
mila soldati annegati : e la flotta di Costanti- 
no, per cui avevano combattuto i venti , non 
avendo più ostacolo al passaggio , fece vela 
verso Bizanzio per chiuder Licinio dalla parte 

del mare, siccom’era assediato per terra. 
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Costantino aveva avanzato l’assedio con 
vigore . Avea fatto grandi opere, un terra- 
pieno che pareggiava 1’ altezza del muro del- 
la città, parecchie torri di legno, le quali lo- 
cate sul terrapieno, e piene d’arcieri e di 
frombolieri non permettevano ad alcuno de- 
gli assediali di comparir sulle mura, in gui- 
sa che si preparava a farvi breccia. Licinio, 
in si estremo pericolo, veggendo che se a- 
spettava l’arrivo della flotta nimica la sua ro- 
vina era inevitabile, si apprese all’unico par- 
tito , che gli restava, e riparò in Calcedonia 
col nerbo delle sue truppe, non disperando 
di radunare ancora considerabili forze in A- 
sia per richiamare a sè la fortuna. Volle per- 
tanto procacciarsi un ajuto creando Cesare 
M. Ma rtiniano ( 1 ), ch’era suo maggiordomo : 
e tosto che se lo associò nel supremo pote- 
re, lo spedi a Lampsaco, per impedire, o al- 
meno ritardare il passaggio de’ nirnici . Si 
proponeva di guadagnar tempo , onde ria- 
versi , e mettersi in condizione di sostenere 
un nuovo attacco : ed in fatti sembra che 
queste precauzioni non fossero inutili , poi- 
ché si vide alla testa d’ un’armata di cento 
trenta mila uomini quando il suo avversario 
passò lo stretto ( Vici . utcrq.'). 

(i) Il tilolo di questa carica era magisler ofTfi- 
riorum- Intendevansi per officia lutti i ministeri con- 
cernenti il servi zio del principe, anche nel militare. 
Quest’ ufficiale pertanto, oltre f ispezione interna del 
palazzo, comandava eziandio a.' diversi Corpi desti- 
nati alla guardia de‘T imperatore . La sua autorità 
estendevasi ancora sopra le truppe delle frontiere m e 
sopra coloro che le comandavano- 
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Costantino non avea tuttavia perduto un 
istante. Tosto che seppe il ritiro ili Licinio 
in Asia, non pensò che a seguirlo. Fece tut- 
ti gli apprestamenti necessarj, raccolse pres- 
so di sè tutta la sua flotta, sulla quale im- 
barcò Tarmata, e abbandonando Tassedio di 
Bizanzio, che non era più della stessa impor- 
tanza per lui, andò ad approdare al Promon- 
torio Sacro, situato all’ingresso del Ponto 
Lussino, dugento stadj , od ottanta miglia ol- 
tre Calcedonia . Ivi schierò le truppe , pre- 
sentando battaglia al nimico. 

Licinio , se prestiam fede alla testimo- 
nianza di Eusebio, propose allora un acco- 
modamento; e quello eh’ è più diffìcile a 
credersi , Costantino vi acconsentì. Questo 
scrittore non ispiega quali dovevano esser le 
condizioni dell’accordo, e non è sì facile in- 
dovinarle nelle circostanze , in cui si trova- 
vano i due principi, uno di poter esiger tut- 
to, l’altro di non aver a ceder tutto perchè 
non per anche abbattuto. 

Lo stesso autore aggiunge, che Licinio 
adoperava di mala fede , e che egli fu in 
causa che la negoziazione riuscisse vana . 
Non posso lasciar di osservare che tutta l’o- 
pera d’Eusebio sopra la vita di Costantino è 
un panegirico, e che si richiede una critica 
attenta per distinguervi l’esatta verità dei 
fatti. Non veggo, per esempio, alcuna ragio- 
ne di dubitare di ciò che racconta intorno 
alla pratica religiosa di Costantino , che fa- 
ceva alzare fuori del campo una tenda per 
la Croce, e che all’ avvicinarsi d’ un conflitto 
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vi si andava a chiudere per farvi una lunga 
preghiera. Ma crederemo noi , sulla parola 
d’Eusebio, che questo principe, sulla cui vi- 
ta osserveremo frappoco enormi macchie , 
abbia ricevuto nell’orazione singolari favori 
dal cielo, e profetiche rivelazioni ? Peccato 
che uno scrittore per tante ragioni prezioso 
non abbia accoppiato a tutti i soccorsi , che 
aveva per comporre una buona istoria , il 
inerito essenziale d’ una scrupolosa fedeltà. 
Ma qual ne fu la vita, tali ne sono le opere. 
L’ambizione e l’adulazione, che regnarono 
nella sua condotta , ne hanno anche diretto 
la penna ( Eus.de vit. Const. I. 2. c. i 5 .). 

Che che ne sia di questa negoziazione fra 
i due principi per giungere alla pace, è cer- 
to che la contesa fu decisa coll’arme (Zos.). 
Vedendo Licinio che tutta la Bitinia si sot- 
tometteva a Costantino , richiamò Marlinia- 
no da Lampsaco, ed anziché perire senza 
trai- la spada, amò di arrischiare una batta- 
glia. Le armate si azzuffarono presso Criso- 
poli , ch’era come il sobborgo, e l’ arsenale 
marittimo di Calcedoriia ; e Licinio fu vinto 
compiutamente ( Socr. i 1. c. f\. ) . Di cento 
trenta mila uomini che aveva, cento mila fu- 
rono presi, ed uccisi : gli altri si dispersero, 
ed egli se ne fuggi a INicomedia, non aven- 
do altro rifugio che l’incerta e dubbiosa spe- 
ranza di placare il suo vincitore colle pre- 
ghiere (Zos.). 

Impiegò a tal fine il credito e le solleci- 
tazioni di sua moglie sorella di Costantino . 
Chiedeva unicamente di aver salva la vita. 
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e gliene fu fatta promessa , a conditone che 
rinunciasse a tutte le sue pretensioni all’im- 
pero, e si rimettesse nelle mani del co-nato 
divenuto suo signore. L’accordo fu esS 
to Essendosi Costantino accostato a ]\ico- 
media Licinio gli usci incontro, senza alcun 
distin ivo della dignità imperiale, chiaman- 
do - a gn T 6 8U ° P adrone > « diman- 
dando grazia Costant.no gli reiterò la prò- 

sà „„ L r 8 " avea fa,,a ’ • '» man ^ò a Tes. 

vhr „;. C ° nSer , VO . C0n ma o8' or ragione la 
vita al giovane Licinio, ma lo spogliò del ti- 

torIÌ eg M 0nori - di Cesare - <A«>ai 

„„? , a,e , Marl "", a "°- lo fece ““idere. y U e- 
sto è .1 solo atto d, rigore ch’egli abbia e- 

sider^e d ° P ° ^ SUa VÌlt ° rÌa ’ e si P uò con * 

, t r «^necessario. Del resto è certo 

cl e Costantino usò clemenza verso i vinti _ 
L.o e non solamente attestato da Eusebio 

lire,io Vir,ore ’ n r ale ac * 

ce. a che il vincitore accolse con bontà , e 
piotesse tutti coloro che avevano portato le 

sesTn d C T 0 , d ' ,ui ’ ,asciand0,i a "<*e in pos! 
sesso delle dignità e de’beni loro. P 

a sua generosità assai contribui certa- 
niente a sottomettere il cuor di tutti a Co- 
stantino. Eizanzio e Calcedoni gli avevano 
aperto le porte subito dopo la battaglia di 
Crisopoli, e tutti i popoli dell’Asia e dell’0- 
riente non tardarono a riconoscerlo 

»»AA l n ° n fu '* comento dei Romani in 

«Me e VOl ' a . le S uene civili <ermi- 

f 1 '"'P-o riunito in una felice pa- 
ce .otto d, un solo principe ? Ho gii osserva, o. 


die dalla morie di Costanzo Cloro fino al- 
la rovina di Massenzio, e poi di Massimino, 
vale a dire per sette intieri anni , ogni cosa 
era stata in disordine e in tumulto : lo stato 
lacerato da divisioni fra principi gelosi ed an- 
che nimici; interrompimento del commercio 
da un governo all’ altro : nessuna sicurezza 
per viaggiare ne sulla terra , ne sul mare? 
guerre continue, od apprestamenti di guer- 
re ; fabbriche d’ armi, allestimenti di flotte , 
vessazioni d^ognt maniera, battaglie, tragiche 
morti de’ principi seguite dal disastro ai co- 
loro che n erano stati partigiani : in somma 
non v’ha calamità che l’impero non soffri»- 
se in quel funestissimo tempo. Alla morte di 
Massimino non restarono che due soli impe- 
ratori , i quali sembravano anche uniti Co- 
stantino e Licinio: ed i popoli incomincia- 
rono a respirare . Ma la buona intelligenza 
di questi principi, e la pubblica tranquillità , 
che n’ era il frutto, non potevano essere di 
lunga durata. Una guerra aperta, ed una pa- 
ce sospetta ed insidiosa occuparono i dieci 
anni, ch’eglino godettero insieme dell’impe- 
ro; e la sola ruina di Licinio condusve u- 
na’ calma perfetta. Allora non avendo pili 
Costantino alcun competitore, ed abbrac- 
ciando sotto il suo dominio, come gli anti- 
chi imperatori, tutte le terre ed i mari, che 
riconoscevano le leggi di Roma, fece gusta- 
re a tutto l’ universo le dolcezze d una certa 
e durevole pace. Allora gli antichi mali an- 
darono in dimenticanza : ed i popoli espri- 
mevano a gara con feste non meno sincere 
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che vive la loro riconoscenza verso un prin- 
cipe nato per renderli felici. Pe’cristiani par- 
ticolarmente era un gran motivo di giubbilo 
il compiuto trionfo della loro santa religio- 
ne, la quale allora si sarebbe esercitata sen- 
za timore da un capo all’ altro dell’impero . 
Quelli d’Occidente godevano la pace da al- 
cuni anni. Ma abbiarn veduto con qual rigo- 
re Licinio avesse ultimamente trattato i cri- 
stiani delle provincie d’Oriente, e come a- 
vesse rispetto ad essi rinnovato le violen- 
ze e le crudeltà de’Diocleziani e de’Decj . 
Costantino non contento d ! impor fine alla 
persecuzione, volle, per quanto stava in lui, 
ripararci mali cb’c-ssa avea cagionato , e 
pubblicò a tal effetto un editto, che dava mo- 
tivo ai fedeli d’Oriente di rallegrarsi degli 
anni ne’ quali erano stati umiliati. 

Questo editto, che ci fu conservato da 
Eusebio ( vit. Const. I. 2 . c. 55). contiene le 
disposizioni più favorevoli ai confessori del 
nome di G. C. ' ’ ' eratore dimostra da 


f irincipio una 1 venerazione per la 

oro virtù. „ So, die’ egli, che coloro, che si 
propongono le celesti speranze, e che ne han- 
no gettato le solide fondamenta nella santa ed 
eterna città, non hanno bisogno degli umani 
favori, e godono d’ una gloria tanto maggio- 
re, quanto più sono superiori alle debolezze 
ed a’ terreni affetti ; ma esige il mio interes- 
se che io li protegga : e sarebbe cosa ver- 
gognosa che dopo aver eglino tanto sofferto 
sotto i nimici della vera religione, un prin- 
cipe, che si riconosce per ministro e servo 
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di Dio, non si studiasse di compensarli co- 
gli onori e co’ vantaggi, che sono in suo po- 
tere 

Costantino pertanto revoca tutte le con- 
danne pronunziate contro i confessori, sieno 
essi stati o esiliati , o confinati nell’ isole, o 
mandati alle miniere, o finalmente sottomes- 
si a penose e servili fatiche. Vuole che quel- 
li eh erano stati cassati dalla milizia per ciò 
che professavano il Cristianesimo , abbiano 
la libertà di rientrare al servigio, o di gode- 
re con un onorevole congedo una vita dol- 
ce e tranquilla, se ciò torna loro più a gra- 
do. Rende a tutti il possesso de’ loro beni : 
a dir corto fa che racquistino tutti i diritti 
e i privilegi, ond’ erano stati ingiustamente 
spogliati. 

Siccome parecchi erano morti per mar- 
tirio, o pei diversi accidenti della vita uma- 
na, Costantino provvede alla loro eredità, e 
comanda che passi a coloro a cui s’ appar- 
tiene secondo le leggi, ovvero , non trovan- 
dosi eredi, che torni a vantaggio delle chie- 
se di que’ luoghi, dove saranno situali i be- 
ni. I possessori di questi beni, in qualunque 
modo gli abbiano acquistati, debbono farne 
la loro dichiarazione , rilasciarli, ma senza 
essere obbligati alla restituzione de’ frutti, la 
quale potrebbe esser loro troppo gravosa. Il * 
fisco non è su questo punto più favorevol- 
mente trattato. Erano stati uniti al patrimo- 
nio imperiale parecchi fondi tolti alle chie- 
se, terre, giardini,, edilizj. L’intenzione del- 
l’imperatore si è, che sia restituita ogni 
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cosa, e singolarmente i luoghi consecrati da’ 
sepolcri de martiri : e se alcuno ha com- 
prato dal fisco, o ne ha ricevuto in dono be- 
ni di tal natura , quantunque 1 imperatore 
biasimi la cupidigia di cotali acquirenti, pro- 
mette di trattarli con equità e dolcezza. 

Il Cristianesimo fioriva adunque dapper- 
tutto. Restituivasi a’ cristiani quanto aveva 
loro appartenuto si in proprio , come in co- 
nnine. Incoraggiati ed assistiti dal principe, 
essi ripararono le chiese distrutte o danneg- 
giate : ne fabbricaron di nuove e più gran- 
di, a proporzione della moltitudine de’ pro- 
seliti, che procacciava loro la libertà di cui 
godevano : e paragonando questo stato feli- 
ce e tranquillo colla tirannia sotto la quale 
gemevano per l’addietro, non potevano stan- 
carsi di lodare primieramente Dio auiore 
della loro liberazione, e poscia colui, che la 
divina misericordia ne avea renduto il glo- 
rioso stromento ( ibid. 46 ). 

Non so se questa grande prosperità abba- 
gliasse Costantino, e gli facesse perder di vi- 
sta le massime di moderazione, che sino al- 
lora avea praticato. Ma il chiaro lume della 
sua gloria fu presto ombreggiato da alcune 
azioni che la fedeltà della storia ci obbliga a 
descrivere. 

Egli non lasciò goder lungamente a Li- 
cinio la vita, che gli aveva accordato dopo 
averlo vinto, e lo fece strozzare al più tardi 
1 anno seguente. Zosimo ed Eutropio 1’ ac- 
cusano perciò di perfidia, e s. Girolamo nel- 
la sua cronica non si fa malagevole a copiare 
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T espressioni di quest’ ultimo . Socrate ( l. 
1. c. 4) ci porge un mezzo di difendere 
Costantino. Racconta , che Licinio nel suo 
esilio tenea pratiche co’ barbari per risali- 
re sul trono. 

Ciò non è punto inverisimile : e l’auto- 
rità di Socrate può stare a confronto con 
quelle di Zosimo e d’ Eutropio. V’ è nulla- 
dimeno una circostanza ingiuriosa alla ripu- 
tazione di Costantino ( perocché noi faccia- 
mo il processo si prò che contro). Ognuno 
si persuaderà facilmente, che ordinando la 
morte di Licinio, egli seguisse le impressioni 
d’ una sospettosa e crudele politica, quando 
si consideri che dopo il padre uccise il fi- 
gliuolo, che era suo nipote, giovane princi- 
pe, intorno al quale la storia non dà alcun 
sospetto, e che è pienamente giustificato dal- 
ia sua età , poiché non aveva più di undici 
anni, quando fu messo a morte. Licinio il 
giovane peri 1 ’ anno di G. C. 826, e liberò 
quindi la casa di Costantino dal solo rivale 
che le restasse (Tillem.). 

La funesta catastrofe di Licinio è un e- 
sempio, che Lattanzio avrebbe aggiunto al 
catalogo, che ha formato delle tragiche mor- 
ti de’ persecutori del Cristianesimo, se aves- 
se condotto la sua opera fino a questo tem- 
po. La disgrazia di quel principe sciagurato 
non terminò interamente colla sua morte, e 
la sua memoria fu disonorata con una legge 
di Costantino, che lo tratta da tiranno, e ne 
annulla le costituzioni. 

Il vincitore avrebbe certamente potuto 
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essere più generoso con un nimico , già suo 
collega e suo cognato. Ma finalmente questi 
è un nimico , dal quale avrebbe dovuto a- 
epettarsi lo stesso trattamento , caso che a- 
vesse avuto la disgrazia di esser vinto . Ciò 
che non si può in verun modo scusare sono 
le crudeltà che Costantino esercitò sulla sua 
propria famiglia, e la morte violenta, che fece 
soffrire al suo primogenito, e a sua moglie, 
senza pigliar tempo , trattandosi di persone 
sì care, o di meglio esaminare le accuse, o 
di riaversi da un primo impeto di collera 
/ Zos . Phiiostorg.l . 2. c. 4. Eutr. Vict.uterq.). 

Nell’ anno di G. C. 026. Costantino ave- 
va quattro figliuoli, Crispo nato da Miner- 
vina sua prima moglie, Costantino, Costan- 
zo e Costante, usciti dal suo secondo matri- 
monio con Fausta figlia di Massimiano Li- 
culeo. Di questi quattro principi i tre mag- 
giori erano Cesari. Crispo e Costantino era- 
no stati insieme decorati di questo titolo 
anno di G. C. 017. Costanzo aveva ricevuto 
lo stesso onore nel 020. Costante non pò*" 
venne a tal grado, se non assai piu tardi. 
Una famiglia sì numerosa e fiorente pareva 
che formar dovesse la felicità e 1 appoggio 
del principe che n’ era il capo ed il padre . 
Ma la diversità delle madri , e l incertezza 
della successione al Irono, eh’ era come a 
preda del primo occupante, introdusse nella 
famiglia di Costantino i sospetti, le gelosie , 
e tutti i misfatti che da queste perniciose 
passioni derivano , quando un grande inte- 
resse le anima ed accende. 
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Crispo era inferiore a’ suoi fratelli dal 
canto di madre, donna senza nome; ma per 
ogni altro aspetto avea sopra di loro una 
grande preponderanza . Era più attempato 
di sedici anni del primogenito di Fausta, ed 
aveva segnalato il suo valore nelle guèrre 
contro de Franchi, come pure in quella che 
distruggendo Licinio, riunì tutto 1’ impero 
sotto il dominio di Costantino. Il carattere 
di questo principe era, per quel che appari- 
sce, amabile, e prometteva cose grandi. Era 
stato educato con gran cura nelle lettere sot- 
to la disciplina del celebre Lattanzio, il più 
abile maestro del suo secolo . È lodato da 
Eusebio ( chron. ) , e dall’oratore Nazario : 
e la storia non lo aggrava di alcun rimpro- 
vero, almeno che sia provato. 

11 suo merito appunto fu quello che ne 
cagionò la mina . Fausta , il cui primoge- 
nito non aveva ancora che dieci anni , con- 
siderava un tale fratello come un formida- 
bile rivale pe suoi figliuoli . Intraprese di 
fargli perdere la grazia del padre, inspiran- 
do a questo contro di esso i più odiosi so- 
spetti. Lo accusò di aver voluto corromper- 
la , ed aprirsi coll’ incesto la via al trono. 
Fausta poteva esser per anche tanto giovine, 
che questo sospetto non fosse assolutamente 
inverisimile. Costantino sei bebbe con una 
inescusabile credulità. Egli era allora in Ro- 
ma, dove 1 aveva condotto il desiderio di 
celebrare nella capitale il ventesimo anno 
del suo regno. Rilegò lo sfortunato figliuolo 
a Fola in Istria, e poco tempo dopo lo fece 


log 

quivi perire o di spada, o di veleno ( Amni . 
Alarceli. I. 1 4 ). 

Questo primo tratto di crudeltà si trasse 
dietro il secondo. Elena madre di Costantino 
sopraffatta d’afflizione per la morte violenta 
ed ingiusta del nipote, ne indagò le cagioni, 
e conosciuto il malvagio artifizio di Fausta, 
ne fece avvertito l’imperatore. Questa sco- 
perta fece si che si esaminasse la personale 
condotta di Fausta: e si conobbe che men- 
tre dimostrava un cosi amaro zelo contro 
un supposto progetto d’ incesto, rendevasi 
realmente rea d’ adulterio coi più vili offi- 
ziali del palagio. Costantino ne cor.cepi un 
violentissimo sdegno, e non sapendo mode- 
rarsi portò la vendetta all’ estremo . Fausta 
fu posta per suo comando in un bagno oltre 
misura riscaldato , il cui bollente vapore la 
soffocò. In tal modo peri questa principes- 
sa, figlia, moglie, sorella d’imperatori, e ma- 
dre di tre principi, che pervennero all’ im- 
pero ; ma la famiglia, da cui usciva, era non 
meno macchiata di misfatti, che ricolma di 
grandezze: e nella detestabile pratica che le 
meritò la morte, si riconosce la figlia di Mas- 
simiano Erculeo, e la sorella di Massenzio. 

Non era possibile che nella famiglia im- 
periale accadesse cosi tragica scena, senza 
farvi molti colpevoli . Quindi Eutropio rac- 
conta che questo fatto costò la vita a parec- 
chi amici di Costantino : e corse in pubblico 
un atroce distico, che tacciava ad un tempo 
il principe di lusso e di crudeltà, il cui sèn- 
so si è: Perchè ci augureremo il secolo 
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d'uro di Saturno ? Quello in cui viviamo è di 
gemme , ma secondo il gusto di Nerone ( i ). 
È cosa ben lacrimevole , che nella vita del 
primo imperatore cristiano si trovino azioni 
tanto contrarie non solamente alla santità del 
Cristianesimo, ma alle leggi ancora d’ una 
virtù puramente umana. Tal è l’imperfezio- 
ne della nostra natura, che la religione non 
corregge coloro, i quali si contentano di ab- 
bracciarne i dogmi eie pratiche esteriori sen- 
za pigliarne lo spirito. Apparisce ne’ discorsi 
e nelle lettere che Eusebio riporta di Co- 
stantino, che il suo affetto pel Cristianesimo 
assai dipendeva dalle temporali prosperità, 
che Dio gli aveva accordato. Insiste sovente 
in esse e con forza sopra la visibile punizio- 
ne de’ principi persecutori : e vi si osservano 
poche tracce di virtù interne, che sono l’a- 
nima della nostra santa religione. Non piac- 
cia però a Dio, eh’ io pretenda giudicare un 
principe, alla cui pietà debbe ogni cristiano 
saper grado : ed ho già osservato , che la 
virtù delle acque del battesimo , che rice- 
vette sul line della vita, è abbastanza effica- 
ce per averne lavalo tutte le brutture. 

V’ è eziandio fondamento di credere, che 
Costantino abbia fatto penitenza del più ine- 
scusabile dei delitti, che ave\ a commesso, 
vale a dire, della morte del figlio. Un greco 
moderno ( Codia, orig. C. P . ), ma che cita 
i testimoni più antichi, narra che Costantino 

(ij Saturni aurea seda quii requirat ? 

Sunt haec gemmea, s ed neruniana- 

Sid- Apoi 1. 1. 6. ep. 8. 
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pentirò della sua ingiustizia verso un figlio 
innocente, digiunò, pregò, versò lagrime; e 
fece la pubblica confessione della sua colpa, 
erigendogli una statua con questa iscrizione : 
Questi è il mio figlio innocente , ma sventu- 
rato. Io non trovo in ciò niente d’ inverisi- 
mile, e dal supplizio di Fausta è provato ad 
evidenza che la morte di Crispo fu per Co- 
stantino argomento di amaro dolore. Il si- 
lenzio d’ Eusebio non è un’ obbiezione con- 
tro il racconto di Codino: se ne scorge di 
leggieri la ragione: quanto agli altri scritto- 
ri contemporanei , sono o troppo succinti, o 
poco esatti. 

Non mi curo di confutare la favola al- 
legata da Zosimo , eh’ è stata distrutta già 
da più secoli da Sozomeno ( Zos . I. a. òo- 
zom. I. 1 . c. 5). Zosimo, la *.:i penna avve- 
lenata cerca sempre di spargere il suo fiele 
sopra Costantino, e sopra il Cristianesimo , 
dice che questo principe, conoscendosi reo 
di si gravi delitti, come son quelli che ho ri- 
ferito, s’indirizzò a’ sacerdoti pagani per chie- 
derne l’espiazione: e dichiarando essi di non 
trovar nulla nella loro religione che valesse 
ad espiare tali misfatti, ricorse a’ cristiani, i 
quali furono più facili e più compiacenti: e 
questa si è, secondo questo istorico, l’origi- 
ne della conversione di Costantino al Cri- 
stianesimo. l'ulto è falso in questo raccon- 
to. Il paganesimo prometteva I’ espiazione 
de’ più atroci delitti, e la favola ce ne por- 
ge degli esempi. Ma ciò che rende chiara e 
palese la falsità del calunnioso racconto di 
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Zosimo si è, che da quattordici anni Costan- 
tino era cristiano, quando accadde la morte 
di Crispo. (Questo enorme abbaglio è degno 
d’uno scrittore, che confonde il Tanai col 
Danubio, e che fa morire Massimiano Er- 
culeo a Tarso in Cilicia. 

Ciò che può aver dato qualche leggera 
occasione a Zosimo d’ ingannarsi intorno la 
data del Cristianesimo di Costantino , si è 
che questo principe nel soggiorno che fece 
a Roma nel 5aò manifestò in una maniera 
distinta il suo zelo contro le pratiche dell’ i- 
dolatria. In una festa solenne, forse quella 
del suo ventesimo anno, che celebrò allora 
siccome ho detto, le truppe della guardia 
dell’ imperatore salivano secondo l’uso dei 
pagani in pompa il Campidoglio per offrir- 
vi sacrifizj a Giure. Costantino non solamen- 
te si astenne da queste empie superstizioni, 
ma se ne fece apertamente beffe, e per ser- 
virmi dell'espressione di Zosimo, menò van- 
to di calpestarle. Per lo che egli si concitò 
l’odio del senato e del popolo di Roma, che 
erano fortemente attaccati agli antichi loro 
errori. Si mormorò contro l’imperatore: non 
si ebbe riguardo di caricarlo di epiteti in- 
giuriosi. Egli ne fu informato, e concepì del- 
l avversione per Roma, dove non era già rat- 
tenuto che aa deboli vincoli, e poco valevo- 
li ad impedire l’effetto del suo dispiacere, e 
della sua collera (Zos.). 

Nato a ftaisso nella M esia ( 1 ), egli aveva 

(i) La Dardania , a cui apparteneva propriamente 
la città di JSaissv, formava parte della AJeóiu- 
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passato il più della sua giovinezza alla 
coi te di Diocleziano in Oriente. L’ armata 
di suo padre lo acclamò imperatore nell’ i- 
sola di Brettagna: e quasi nello stesso tempo 
l’Italia fu invasa da Massenzio. Costantino 
adunque vide forse Roma per la prima vol- 
ta quando vi entrò vincitore di quel tiran- 
no. Vi fece allora qualche soggiorno ; ma 
non vi fissò inai la sua sede : e ua questa e- 
poca fino al suo ventesimo anno, si in tem- 
po di guerra, clic in piena pace, lo vediamo 
dalla data delle leggi, e dagli altri monu- 
menti, ora in Milano, ora in Arie», e il più 
delle volte nell’ lllirio : e se fece qualche 
viaggio a Ronia, non fu che per farvisi ra- 
pidamente vedere. Seguiva in ciò l’esempio 
de’ suoi ultimi predecessori, per cui la loro 
capitale sembrava che fosse divenuta indiffe- 
rente, e pressoché straniera. Non è dunque 
a stupire, che l’ostinazione degli abitanti di 
Roma per F idolatria terminasse di alienare 
Costantino da una città, per la quale non 
aveva alcuna inclinazione ; e lo determinas- 
se a cercare una residenza, che non offendes- 
se più il suo sguardo con un culto impuro, 
e di cui non poteva soffrire l’aspetto. E sic- 
come era per natura portalo alla magnificen- 
za, non si propose niente meno che di fare 
una seconda Roma, la quale pareggiasse l’an- 
tica in grandezza e in beltà, o almeno non 
te fosse troppo inferiore. 

Non entrerò a decidere, se un tal dise- 
gno fosse conforme alle mire d’ una sana 
politica. L’imperio lomano portava nel suo 
tre», r, xriiu 8 
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seno dei gran g<M-mi d intestine discordie : 
e il dargli due capitali era un aggiungervene 
ad evidenza un nuovo : un inconveniente, 
che per esser allora troppo rimoto non si 
potea prevedere, ma che in processo di tem- 
po divenne anche troppo reale, risguarda il 
governo ecclesiastico. I vescovi della nuova 
Roma non si poterono vedere senza disgu- 
sto e gelosia soggetti ai vescovi dell’ antica. 
Quindi insorsero contese, risse, rotture dap- 
prima passeggere e temporanee, ma che al- 
la fine riuscirono ad un deplorabile scisma 
fra le chiese greca e latina. 

A ciò non pensava punto Costantino 
(Zos. et Sozom. I. 2. c.o.). Pieno la mente 
della sua idea ch’ei reputava anche vantag- 
giosa al Cristianesimo, incominciò a fabbri- 
care nella pianura fra l’antico Ilio e il ma- 
re, e nel sito stesso, dove i Greci, che asse- 
diarono Troja, s’ erano posti a campo. Non 
ci vengono additate le ragioni che lo mos- 
sero a sceglier quel sito. Oltre la bellezza del 
clima e i vantaggi del luogo, si può conget- 
turare. che considerando la Troade come la 
culla della nazione romana, egli non avesse 
in animo, che di eseguire un progetto forma- 
to ne’ tempi addietro da Cesare, e che so- 
spettasi che Augusto volesse recare ad effet- 
to (1). Un interesse anche più diretto e più 
personale poteva muovere Costantino. Tae- 
va la sua origine paterna dalla Dardania in 

(1 ) E' affai verisimile che questo .sospetto abbia 
porto ad Orazio il pensiero dell’ ode 5. del 5. libro-.. 
iustum et tcnacem. 
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Europa, dove il suo avo Eutropio aveva oc- 
cupato il primo posto, e dov’ egli medesimo 
era venuto alla luce. Ora i Dardani d’Euro- 
pa si possono riguardare come una colonia 
di quelli di Frigia. Abbiamo anche osserva- 
to che alcuni fabbricatori di genealogie ave- 
van voluto far discendere dall’antico Darda- 
no, Claudio II. primo autore dell’ innalza- 
mento della casa regnante. (Quindi Costanti- 
no fabbricando presso Ilio, erigeva un mo- 
numento, che accoppiava in sé 1 origine del- 
la sua famiglia, e quella di Roma, e che rin- 
novellava gli antichi titoli di parentela fra 
1’ imperatore e la nazione . Chi rifletterà 
quanto i grandi e i principi si compiacciano 
comunemente di cotali chimere, non tro- 
verà forse la mia congettura del tulio inve- 
rÌ3ÌmiIe. 

Questo disegno nondimanco non ebbe 
effetto. Già si erano gittate le fondamenta, 
alzate le mura, costruite alcune porte, quan- 
to Costantino prese il partito di lasciar 1’ o- 
pera imperfetta, essendogli con ragione pia- 
ciuto assai più Bizanzio. In una legge del 
Codice {Coti. Theod.lib.iZ.t.S.leg '] .) dice di 
aver operato in quella occasione per coman- 
do di Dio. Ma questa espressione vaga, e 
soggetta a più sensi, non ci farà credere sul- 
1 asserzione di Sozomeno, che Dio abbia 
avvertito questo principe in sogno di prefe- 
rire Bizanzio. 1 Greci posteriori alla fonda- 
zione di Costantinopoli furono appassionali 
per la grandezza e lo splendore di questa 
città, e dilettatomi di esaltarne la gloria coi 
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miracoli. Così Filostorgio (7. o. c. 9 ) raccon- 
ta, che delincando lo stesso Costantino il re- 
cinto della città, e coloro che gli facean cor- 
teggio stimando, che n" estendesse troppo 
lungi i limiti, uno di essi gli disse ; signore, 
injin dove pretendi andare ? e che Costan- 
tino gli rispose: fin dove andrà colui, che 
cammina dinanzi a me; come se lo guidas- 
se un angelo in quella operazione. Lascian- 
do da parte le favole, ci resta un motivo di 
preferenza in favor di Bizanzio, cioè l’ ame- 
nità e gli agi infiniti d’ una situazione la più 
bella forse che vi sia al mondo. 

Questa città occupa, siccome è cosa no- 
tissima, l’ ingresso del canale, per cui il Pon- 
to Lussino mette nella Propontide. Quindi 
domina tre mari, e può ricevere lemercatan - 
zie dell’ Asia e dell’Europa. 11 suo porto è 
ammirabile ; il circuito n’ è, secondo Proco- 
pio ( aedif l. 1. c. i>.), di quaranta stadj, o 
cinquemila passi. L' apertura guarda 1* O- 
riente, ed è tanto in sicuro da tutti gli altri 
venti, che i vascelli vi godono d’ una perfet- 
ta quiete tosto che il vento d’ Est non soffia. 
Frocopio non mette nemmeno la restrizione 
che noi vi apponiamo ; e preso come da un 
entusiasmo che diminuisce alcun poco il pe- 
so della sua testimonianza, assicura che il 
bacino, che forma il porto, gode d’una per- 
petua calma, e non soggiace mai ad altera- 
zione e turbamento. Le onde agitate, dice 
egli, sembra che rispettino i limiti, che le 
fermano all’ ingresso, e s’ astengano, come 
per riverenza alla città, di comunicarsi più 
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oltre. Quand’ anche il mare fosse di fuori 
burrascoso, e i venti irritati, tosto che i va- 
scelli hanno toccato l’ ingresso del porto, a- 
vanzano senza aver bisogno d’ essere gover- 
nati, ed approdano senza precauzione. Il ba- 
cino è porto dappertutto : i vascelli hanno 
acqua dappertutto in abbondanza, e si avvi- 
cinano talmente alla spiaggia, che mentre 
hanno la poppa in acqua, la loro prua posa 
sulla terra: come se i due elementi si di- 
sputassero la gloria di render servigio alla 
regina delle città. 

Risecando gli abbellimenti, che l’imma- 
ginazione dello scrittore aggiunse alla cosa, 
risulta nulladimeno dalle sue espressioni , 
che il porto di Costantinopoli è eccellente, 
e ciò per benefizio della natura : e questo 
prezioso vantaggio principalmente ha dato o- 
rigine alla favola dagli antichi spacciata in- 
torno i fondatori di Bizanzio. Dicesi, che. 
consultato l’oracolo d’ Apolline circa il luogo, 
dove fermar doveano dimora, ebbero in rispo- 
sta che andassero a fabbricare dirimpetto ad 
una città di ciechi. Cosi venivano additati i 
Galcedonj, perchè essendo stati i primi a re- 
carsi in quelle regioni, ed essendo in piena 
libertà di scegliere , s’ erano appigliati al 
partito peggiore; perocché non é da para- 
gonarsi la situazione di Calcedonia in Asia 
con quella di Bizanzio in Europa. 

Bizanzio fu sempre una città considera- 
bile, e se ne fa spesso menzione nella sto- 
ria greca, e nella romana . Abbiamo rac- 
contato l’assedio che sostenne contro Severo, 
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e Costantino medesimo l’aveva assediata nel- 
la guerra contro Licinio. Era pertanto una 
piazza importante, ma non del primo ordi- 
ne : e conveniva che un principe grande, fa- 
cendola oggetto della sua compiacenza, le 
procacciasse tutti i vantaggi, che da una fe- 
lice situazione le poteano derivare. 

Costantino ne ingrandì il recinto! L’an- 
tica Bizanzio non occupava che la punta del 
promontorio sporgente sul canale, dov’ è at- 
tualmente il serraglio del Gran-Signore. Era 
adunque tutta sul Ponto Eussino. Costantino 
ne prolungò le mura per quindici stadj per 
giugnere lino all’altro mare, chiudendo cosi 
intieramente il collo dell’ istmo ( Zos . et 
Sozom. I. 2 . c. 5.). (Questo recinto fu anco- 
ra esteso da’ successori di lui. Si fabbricò e- 
ziandio sul mare sopra palizzate; e con ra- 
pidi accrescimenti Costantinopoli divenne in 
poco tempo ciò eh’ è presentemente, uria 
delle più grandi città dell’universo. 

Costantino ad un tempo ne innalzava le 
mura, e ne fabbricava 1’ interno. Costrusse 
un magnifico palagio per se, una piazza pub- 
blica cinta di portici, un circo o ippodromo 
per le corse delle carrette, alcune fontane, e 
tutti gli edilizj necessari per 1’ abbellimento 
e il comodo d’ una capitale. Fabbricò anco- 
ra ne’ diversi rioni delle belle case private, 
di cui fece dono ai più chiari personaggi del- 
la sua corte, affinchè vi andassero a soggior- 
nare colle loro famiglie. Egli adoperò tutt’ ì 
mezzi per popolare la sua prediletta città. 
Fu largo di privilegi, di largizioni, di colidiane 
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distribuzioni di frumento , olio , e carni . 
Ogni giorno in Costantinopoli distribuiva 
ottantamila staja di fermento, eh’ eranvi re- 
cate da Alessandria (Socr. I. 2. c. i 5 .), aven- 
do Costantino destinato la flotta d’ Alessan- 
dria al provvedimento della nuova Roma, 
non lasciando all’ antica, se non quella del- 
1 ’ Africa. Gli stava tanto a cuore il riempie- 
re d’ abitatori quella nascente città, che non 
si contentò di favori e di grazie che ne faces- 
sero amare il soggiorno, ma vi aggiunse le 
pene, e con una legge, veramente assai rigo- 
rosa, ordinò che gli abitanti dell Asia pro- 
priamente detta, e del Ponto non potessero 
tramandare le loro possessioni agli eredi, 
quando questi non avessero una casa in Co- 
stantinopoli ( Ctìd.Theod . nov. tit. 12. p. q.). 
(Questa legge ebbe vigore per cento anni, in- 
lino a tanto che godendo la città d’ uno splen- 
dore, che non aveva più bisogno di somi- 
glianti ajuii, Teodosio il giovane abrogò una 
cosi dura legge con un’ espressa costitu- 
zione . 

Fra gli editizj, che doveano servire ad 
ornamento della nuova città, il pio Costanti- 
no non si dimenticò di quelli che riguarda- 
no il culto della religione. Converti i templi 
degl’ idoli, che trovò nell’ antica Bizanzio, in 
chiese del vero Dio: ampliò la chiesa della 
Pace, o di santa Irene (1), che già sussisteva, 

(1) Irene in greco significa Pace. Egli è parimen- 
te il nome et una illustre martire, che sofferse la 
morte in Tessalonica per G. C. nel secondo anno 
•i • Ila persecuzione eli Diocleziano • Xon v ha cosa che 
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ma piccinla e quasi disadorna ; e rifabbri- 
cò quella degli Apostoli con una straordi* 
na ria magnificenza. La circondò 'di portici, 
dove scelse la sua sepoltura, volendo, dice 
Eusebio, parti ci pare anchedopo la sua morte 
delle preghiere indirizzate ai santi predicatori 
della fede evangelica, pe’ quali avea sempre 
avuto una singolare venerazione. Eresse an- 
cora molli sacri edilizj. Nella più bella sala del 
suo palagio, nel bel mezzo di un soffitto tut- 
to dorato, fece rappresentare in pietre pre- 
ziose la Croce del Salvatore, eh’ ei conside- 
rava come la sua protezione, e la sua dife- 
sa. La Croce brillava in parecchi luoghi 
della città. Sulle fontane si vedevano le sta- 
tue del buon pastore, o di Daniele nel serra- 
glio de’ leoni. A dir corto, il fondatore di 
C. P. ne fece una città tutta cristiana. Se 
tutti gli abitanti non abjurarono tosto le lo- 
ro antiche superstizioni, il principe almeno 
vi aboli il culto idolatra. Non vi si vedeva- 
no nè simulacri de’ falsi numi onorati nei 
tempj, nè altari inondati di sangue, nè vit- 
time consumate dal fuoco, nè alcuna festa 
pagana. Costantinopoli non fu mai lordala 
da questo impuro rito, se non per quel po- 
co tempo che regnò Giuliano. 

La cura di Costantino di purgare la sua 
nuova città da ogni vestigio d’ idolatria, av- 
valora molto ciò che abbiam detto, sulla 
scorta di Zosimofintorno al principale motivo, 


qui ci determini chiaramente pià ali' uno che all'ul- 
tra di questi sensi. 


-V 


1 2 .1 ; 

che allenò da Roma questo principe reli- 
gioso. 

Volle eziandio che i vani e frivoli ogget- 
ti dell’antica superstizione servissero ad e- 
saltare il trionfo del Cristianesimo. Traspor- 
tò in Costantinopoli parecchie statue di false 
divinità, ma ne cambiava la figura del pari 
che 1 ’ uso. Zosimo da zelante pagano deplo- 
ra una Cibele sfigurata per comando del 
principe, le statue di Castore e di Polluce 
tolte dal loro tempio distrutto, ed impiegate 
ad ornamento dell’ ippodromo, come pure 
i tripodi di Delfo. Eusebio parla d’ Apolli- , 

ne Pizio, d’ Apolline Sminteo, esposti in Co- 
stantinopoli non pivi al culto, ma alle risa 
del popolo. Laonde fu detto, che Costantino 
aveva spogliato tutte le città dell’impero per 
onorar quella eli’ era opera sua : ed è cosa 
singolare che s. Girolamo nella sua cronica , 

abbia adottato questa espressione. Era dise- 
gno del principe d’uguagliare in tutto la sua 
città all’ antica Roma : e per ciò ai van- 
taggi, che ne riguardano soltanto il materia- 
le, aggiunse i dritti e i privilegi onorifici 
(Tttle.m. Const. art. 67 J. Volle, che gli abi- 
tanti di Costantinopoli godessero delle stes- 
se esenzioni ed immunità, che quelli di Roma: 
mentre Bizanzio, città greca, erasi infino al- 4 

lor governata colle sue leggi, vi sostituì il di- 
ritto civile romano, con cui ordinò che fos- 
sero decise tutte le cause: 1’ ordine generale 
di tutta la città, la magistratura, i tribunali, 
tutto fu regolata sul piede di Roma : final- 
mente Costantinopoli ebbe un senato, a cui 



122 

il suo autore conferì gli stessi onori del sena- 
to di Roma, ma che tuttavia non pervenne 
inai allo stesso splendore. In appresso, quan- 
do fu bene stabilita la divisione in impero 
d’ Oriente e impero d’ Occidente, il conso- 
lato fu ancor esso diviso fra le due città im- 
periali. Roma dava un console, e l’altro era 
tratto da Costantinopoli. 

La grandezza di Costantinopoli, qual si 
raccoglie dalla breve mia descrizione, fu l’o- 
pera di parecchi anni, e di parecchi princi- 
pi ; ma tutto ciò che si è potuto eseguire al 
tempo della sua fondazione, fu fatto con e- 
strema sollecitudine. Le fondamenta delle 
mura, che dovean chiudere la città dalla 
parte di terra, erano state gettate nell’anno 
128, forse già molto inoltrato : e la città fu 
solennemente dedicata il lunedi 11 maggio 
55 o. Costantino, secondo il metodo de'prin- 
cipi, voleva godere ; ma non potè sforzare 
le leggi della natura. I suoi edilizj latti trop- 
po in fretta mancarono di solidità : e la chie- 
sa degli Apostoli vent’anni dopo la sua co- 
struzione aveva bisogno d’ essere riparata 
(Z os. I. 2. Tillem. art. 64.). 

La ceremonia della dedicazione fu in- 
siememente religiosa e civile. Eusebio (de 
vit. Const. I. 5 . c. !fi.) dice, che Costantino 
colle chiese che fabbricava in Costantinopo- 
li onorava la memoria de’ martiri, e conse- 
crava la sua città al Dio de’ martiri. Il che 
fu solennemente compiuto nella festa delia 
dedicazione. E le pubbliche feste vennero 
dietro. 11 principe diede in quella medesima. 
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occasione giuoclii circensi, e fece distribui- 
re viveri al popolo (Tille/n. art. 67.). La 
memoria di quei gran giorno fu celebrata in 
perpetuo , e nella chiesa con un uffizio, e 
nella città con corse di carrette, e colla ces- 
sazione de’ giudicj. 

Certo nella solennità della dedicazione 
Costantino cambiò 1 ’ antico nome di Bizan- 
zio, e vi sostituì il suo, chiamandola la cit- 
tà di Costantino K*>i»s wr/ya tto'à/j , donde noi 
abbiam fatto Costantinopoli : volle eziandio 
che fosse chiamata la nuwa , o la seconda 
Roma, e ne fece una espressa legge, la qua- j 

le fu scolpila sopra una colonna marmorea, 
che fu rizzata in uno de’ luoghi più distinti 
della città accanto alla sua statua equestre 
( Stìcr . I. 1. t\ ili ). 

Io fin’ ora ho descritto di seguito gl’ in- « 

grandimenti di Costantino dal primo grado J 

della sua elevazione lino al colmo della poten- 
za, a cui pervenne colie sue virtù e colla di- . 

vina proiezione. (Questo principe non fu so- 
lamente guerriero , ma in sé accoppiò tutte 
le qualità convenienti al suo posto eminen- 
te. Fu saggio legislatore: fu zelante per la 
propagazione del Cristianesimo, e per la di- 
struzione dell idolatria. Sotto questi diversi 
aspetti debbo adesso dipingerlo. ( 

Paragrafo Secondo 1 

Leggi di Costantino contro le prevari- 
cazioni de giudici, e de' ministri; per ris- 
petto ai doveri de giudici; contro T avidità 
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degli avvocati ; pel mantenimento delC or* 
dine giudiciario, e delle leggi; contro il ri- 
gore delle formale testamentarie. Leggi se- 
vere intorno la punizione de ’ delitti: con- 
tro i libelli infamatori ; contro i delatori; 
contro le concussioni; per vietare i tratta- 
menti troppo rigorosi contro i debitori del 
fisco; per diminuire ed eguagliare le impo- 
ste ; per mitigare il rigore delle confisca- 
zioni; per ordinare che i prigionieri siano 
trattati con umanità. Tutti i prigionieri mes- 
si in libertà all' occasione d una pubblica 
Jesta. Legge contro gli accusatori temerà rj 
in materia di delitto di lesa maestà. Leggi 
per moderare le usure, ed abolire una na ■ 
tura di contratti tendenti a spogliare il de- 
bitore ; per proteggere i lavori della campa, 
gna. Leggi in favore de ’ pupilli, delle vedo- 
ve, de ’ deboli. Cura amorevole degli schia- 
vi. Legge per prevenire le uccisioni de' figli , 
che i loro genitori non possono alimentare. 
Leggi in favore della libertà. Legge per 
mantenere la purità dei costumi. Leggi ri- 
guardanti i soldati. Indebolisce ! autorità 
della carica di prefetto del pretorio. Fron- 
tiere sguernite, se si crede a Zosimo. Pro- 
pensione di Costantino alle scienze e alle 
arti. Legge in favore di coloro che le pro- 
fessano . Cristiana pietà di Costantino. Si 
reca a vanto la pubblica professione del 
Cristianesimo. Abolisce il supplizio della, 
croce. Proibisce d' imprimere un marchio 
in fronte a rei. Erige una magnifica chiesa 
sopra il s. Sepolcro, che la pietà d E lena 
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sua madre aveva scoperto. Invenzione del- 
la Croce. Chiese fabbricate da s. Elena a 
dietlemme, e sopra il monte Uliveto. Carità 
cd umiltà di s. Elena. Sua morte. Fu prin- 
cipessa prudente cd abile. Onori renduti al- 
la sua memoria. Chiesa fabbricata per or- 
dine di Costantino a Mambre. Rispetto di 
questo principe pel vescovato . Protezione 
eli egli accorda alla Chiesa . Ricolma gli 
ecclesiastici di privilegi e di favori. Legge 
che esenta il celibato dalle pene impostegli 
dall ' antico diritto. Legge per proibire i 
combattimenti de? gladiatori. Riguardi trop- 
po dilicati di Costantino per rispetto alle 
superstizioni , che trovò dominanti . Inco- 
minciò nulladimeno ed avanzò molto la ro- 
vina dell' idolatria. Distruzione de' templi 
di Eliopoli, cT Afa co, e cTEga in Cilicia . 
Gran numero il idolatri disingannati. Mi- 
sura del Nilo trasportata dal tempio di Se- 
rapide alla chiesa cristiana d' Alessandria. 
Felici e rapidi accrescimenti del Cristia- 
nesimo. Conversione degl ' Iberi. Lettera di 
Costantino a Sapore in favore de' cristiani 
della Persia. Ormisda fratello maggiore di 
Sapore, fuggitivo dalla sua patria, ritirato 
presso Costantino c cristiano. Condotta per- 
sonale di Costantino regolata dalla pietà. 
Perdono delle ingiurie. Avversione alle lo- 
di smoderate . Rimostranza di Costantino 
ad un avido cortigiano . Peccò per troppa 
bontà. Debbe essere considerato come un 
gran principe. Ingiustizia de' rimproveri, che 
gli Ja Giuliano Apostata. Omaggi rendati 
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alla grandezza di Costantino dagli stra- 
nieri, e dai barbari. Ribellione di Calocero 
prontamente estinta . Festa del trigesimo 
anno di Costantino. Muore pieno di gloria. 
La sua memoria fu sempre in benedizione. 
Scrittori, eh n fiorirono sotto il suo regno. 
Costantino medesimo. Eusebio di Cesarea. 
Lattanzio. Gli scrittori della Storia Augu- 
sta. Eumene e Nazario oratori. Ottaziano 
panegirista. Comodiano e Giuvenco. Avver- 
sione di Costantino pè filosofi. Sopatro mes- 
so a morte. Conclusione di tutta F opera. 

"V olendo far conoscere la saggezza di 
Costantino nella legislazione, non pretendo 
di qui tutte accumulare le leggi, che da lui 
emanarono in un regno d’ oltre trent’ anni, 
intorno alle quali parecchi entrano in minu- 
te particolarità , che appartengono piuttosto 
alla giurisprudenza, che alla storia. Mi restri- 
gnerò pertanto a ciò che v’ è di più genera- 
le, e che ha qualche connessione colle gran- 
di mire del governo, e del ben comune del- 
la società. 

L’amore della giustizia, e lo zelo contra 
li oppressori de’ popoli sono le prime qua* 
ità di un sovrano, che conosce i suoi dove- 
ri. Non so se alcun altro principe abbia mai 
espresso questi sentimenti in maniera più e- 
nergica di quel che abbia fatto Costantino 
in una legge dell'anno 02.5 indiritta a tutti 
i sudditi dell’ impero Cod. 'l'heod. lib. 9. tit. 
1. leg. 4 )• 

„ Se alcuno, die’ egli , qual che ne sia 
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il grado, o la condizione , si avvisa di poter 
provare ad evidenza qualche ingiustizia com- 
messa da qualsivoglia di coloro, che eserci- 
tano l’autorità in mio nome, giudici, conti, 
ministri, od ofliziali del mio palagio, si pre- 
senti con fiducia, e senza riguardo: venga 
direttamente a me; ascolterò tutto io me- 
desimo, ed io medesimo vorrò conoscere ogni 
cosa: e quando il fatto sia dimostrato, mi 
vendicherò di coloro che m’avranno ingan- 
nato con infinte sembianze di probità; e per 
contrario rimunererò con liberalità, innalze- 
rò agli onori colui che avrà scoperto e pro- 
vato il delitto. Cosi voglia essermi il supre- 
mo Nume propizio, e continuare a proteg- 
germi, mantenendo parimente la repubblica 
in uno stato fiorente (1) 

Tal era adunque l’ intenzione del prin- 
cipe confermata eziandio con giuramento , 
rispetto agli ofliziali del primo ordine, che 
non dipendevano che da lui solo . Quanto 
ai ministri subalterni della giustizia, i quali 
sovente non esercitano minori vessazioni, ed 


(i) Si quis est, cujuscumque loci, ordini s, di- 
gniiatis, qui se in quamcunique judicum, comitum, 
amicorum, rei palati norum meorum, aliqnid veraci- 
ter et manifeste probare posse confidit, quod non 
integre, alque toste getstsse videalur, intrepido s et 
astcurus acceda t, interpe/lel me: ipse audiam omnia, 
ìpse cognoscam ; et si foerit comprovai um . ipse me 
vindicabo... de eo qui me usque ad hoc lempus si- 
mulala integrilate deceperic, illum auleta qui hoc 
pr dideril et comprobaoerit , et dignilulibus et rebus 
ar/gebo ■ ita mihi somma Divini tas semper propitia 
sit, et me ìncolumen pretesici ut cupio , felicissima 
et fiorente republica- 
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anche con pari sfacciataggine , Costantino 
commette prima a’ loro superiori di repri- 
merli; ma se mai sieno negligenti i mae- 
strali, eccita a ricorrere alla suprema sua 
autorità. I termini della legge meritano d’es- 
ser notati, ed annunziano la più grande se- 
verità. „ Che gli ofliziali destinati a servire 
i tribunali cessino dalle loro rapine : cessino 
tosto, altrimenti la morte sarà la loro mer- 
cede : niente esigano da’ litiganti per le u- 
dienze pubbliche o private del maestrato. 
L’accesso presso il giudice debb’ essere u- 
gualmente libero al ricco ed al povero; l’a- 
vidità di coloro che rilasciano gli atti, si ri- 
stringa dentro i limiti d’ una mediocre mer- 
cede. Se vien commessa qualche trasgressio- 
ne in alcuno di questi diversi generi, quelli 
che si troveranno pregiudicati, s’ indirizze- 
ranno in primo luogo al capo del tribunale; 
che se questi trascura di porvi rimedio, per- 
mettiamo ad ognuno di portare le loro do- 
glianze al comandante della provincia, o al 
prefetto del pretorio, affinché informati noi 
dall’ uno o dall’ altro ordiniamo il supplizio 
del reo ( Cod. Teod. lib. x. tit. 7. leg. 1. ). 

L’ amministrazione della giustizia richie- 
de molte cure, e vigilanza. Costantino lo sa- 
peva, nè più belle possono essere le leggi 
che prescrive a’ giudici nell’ esercizio del lo- 
ro ministero. Vuole, che il giudice abbia per 
le parti una istancabil pazienza, che le ascol- 
ti, che dia loro tutto f agio di spiegarsi , e 
le interroghi ancora per trame lumi più 
grandi. Ma non ricerca meno la celerità, la 
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qual rendevasi allora tanto più necessaria , 
quanto che il diritto romano assegnava per 
ogni causa un termine perentorio , oltre il 
quale non era più permesso di fare alcun 
atto, ed il giudizio facevasi dietro quanto si 
era fino allora allegato. Se 1 ’ indugio era de- 
rivato per colpa della parte, questa non po- 
teva lagnarsi che di sè stessa. Ma se proce- 
deva dal giudice, Costantino vuole ed ordi- 
na che si prenda sopra i beni di questo giu- 
dice negligente, di che compensare la parte 
del danno sofferto ( tit. 6 . leg. 2 ). 

Abbiamo più volte fatto menzione in que- 
sta storia di tentativi fatti per metter freno 
all’ avidità degli avvocati, i quali rigorosa- 
mente non potevano ricever nulla da’ loro 
clienti. Ma questa legge era difficile ad e- 
seguirsi, e forse anche impraticabile. E pe- 
rò Costantino non pretese di farla rivivere. 
Ma tuona contro le infami convenzioni de- 
gli avvocati, i quali esaminando non la ra- 
gione, ma i beni di coloro che abbisogna- 
vano della loro assistenza, li costi ignevano 
a ceder loro con una scrittura ciò che di 
migliore possedevano , si in terreni , come 
in bestiami, o schiavi. L’imperatore dichia- 
ra gli avvocali , che facessero questo infa- 
me traffico del loro talento, indegni d’ es- 
sere ammessi nella società degli uomini o> 
nesti, e gli esclude dal foro ( tit. 10. leg. 1 ). 

Da queste disposizioni si vede quanto 
Costantino fosse intento a mantenere 1 ’ or- 
dine giudiciario, e l’osservanza deile leggi. 
Ilispettava questo doppio oggetto a segno di 

Crev. T. XV IH. 9 
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non soffrire, che nemmeno i principi co* lo- 
ro rescritti vi potessero derogare. E ciò egli 
solennemente dichiarò in due costituzioni , 
con una delle quali ordina, che tali rescrit- 
ti, quando sieno contrarj alle leggi, non ab- 
biano forza alcuna, in qualunque modo sie- 
no stati ottenuti, perchè i giudici debbono 
piuttosto conformarsi alle leggi pubbliche e 
generali: coll’altra proibisce di ammettere 
i rescritti contro le cose giudicate, e vuole 
che colui, che gli ha ottenuti, non sia nem- 
meno ascoltato (Ub. tit. 1 6. /. 1 ). 

Per abbreviare le cause, ed ovviare ai ri- 
giri, Costantino incominciò a sciogliere i no- 
di delle forinole dell’antico diritto che era- 
no tutte di tal rigore, che l’errore d’una sil- 
laba rendeva un atto invalido. Questo prin- 
cipe dispensò i testatori da si dura necessi- 
tà: e comandò che le volontà di coloro che 
muojono, s’anche sieno espresse in lingua ot- 
dinaria e comune, fossero eseguite ( Eus. de 
vit. Const. /. 4. c. 26.). I successori di Costan- 
tino entrarono nello spirito di lui , e le for- 
inole furono abolite dall’autorità di Costan- 
zo, e ancor più espressamente da Teodosio 
il giovane ( Cod. Justin. I. a. t. 7 > 3 . ). 

Rigido vendicatore de’ delitti , Costanti- 
no rinnovò l’ antico supplizio de’ parricidi , 
abolito da una legge di Pompeo: e rispetto 
ai delitti di ratto, o di violenta usurpazione 
de’ beni altrui , volle che la pena non si po- 
tesse sfuggire, e nemmeno differire col pre- 
testo della qualità de’ rei. Ordinò con un’e- 
spressa legge, che i senatori, i quali avessero 
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commesso simili misfatti nella provincia, 
russerò colà giudicati e puniti, senza poter 
approfittarsi del privilegio accordato alla lo- 
ro dignità di non poter essere giudicati che 
dal prefetto della città di Roma (Cod.Theod. 
liba. t.i 5 . li. et t. 1. Ai). 

Le sue disposizioni contro i libelli infa- 
matori sono rigorosissime . Non solamente 
dichiara che queste opere tenebrose non po- 
tranno nuocere alla riputazione di coloro 
che vi son presi di mira, ma vuole che sie- 
no dati alle fiamme, e che gli autori, se ven* 
gano scoperti, sieno dai magistrati costretti 
a dimostrare ciò che hanno asserito , sotto 
pena d esser trattati come calunniatori: e 
quand anche possano allegare sufficienti pro- 
ve, non gli esenta dalla punizione dovuta al- 
la loro malignità ed audacia (titoli. 1.4.). 

Ho già parlato delle leggi di Costantino 
contea 1 delatori (lib.\o. t. 10. L 1 - 5 .). Le 
persecuzioni di questi uomini malefici ave- 
vano due oggetti . Talvolta accusavano le 
persone: tal altra denunciavano de’beni ap- 
partenenti al fisco , ed ingiustamente posse- 
duti, giusta il loro avviso, da’privati. Pallia- 
vano le loro vessazioni col pretesto di zela- 
ie il pubblico bene o gl interessi del princi- 
pe. 11 loro viro motivo era l'avidità del gua- 
dagno , e la speranza d una preda sovente 
grondante sangue . Lo zelo dell’ imperatore 
contro quegl’ infami assassini è pari a quel- 
lo de cittadini. Chiama i delatori mostri e- 
secrandi, che debbonsi avere in orrore come 
uno de maggiori flagelli della vita umana . 
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Vuole, che quando accusano, se non prova- 
no ciò che allegano , il giudice faccia loro 
tagliar la lingua , e gli mandi al supplizio . 
(guanto alle cause, nelle quali si trattasse di 
reclamare al patrimonio del principe qual- 
che possessione distrattane senza titolo, or- 
dina che sieno dirette dagli avvocati del fi- 
sco, e che i delatori non sieno ascoltati, ma 
puniti. 

Da quest’ultimo articolo apparisce che 
intendimento di Costantino si era, che i de- 
nari del fisco non fossero nè trascurati da 
coloro che dovevano averne cura, nè riscos- 
si con rigore ed ingiustizia . Altrove minac- 
cia di punire gli avvocati del fisco, caso che 
non adempiano diligentemente alloro dove- 
ri ; ma nello stesso tempo proibisce loro ri- 
gorosamente di tormentare i privati con pro- 
cessi intentati senza legittima cagione : e 
quando ciò accada, invita le parti lese a far- 
ne querela, promettendo di castigate gli op- 
pressori (liò. io. t. i5 ./ 1 ., lib.ft.t. io./, i.). 

L’assicurare ai cittadini il tranquillo pos- 
sesso de’ loro beni era quell’importantissimo 
oggetto, al quale sagrificava i suoi stessi in- 
teressi. A tal fine nelle feste del suo decimo 
anno pubblicò una costituzione, con cui man- 
teneva i possessori di buona fede in pieno e 
pacifico godimento di tutti gli acquisti fatti 
sul patrimonio del principe , o per donazio- 
ne dei principi stessi, o per alcun altro tito- 
lo : e quattro anni dopo, proibi di far rivi- 
vere le azioni e pretensioni anche legittime 
del fisco conira i privati, qualora trascorso 
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fosse il tempo prescritto} e per abolirle dad- 
dovero, ordinò che se ne bruciassero tutt’ i 
documenti {lib. 4* L 1 5 . /. 1. libi lo* 1 1. L 5 .). 
Riguardava come un dovere tanto essenzia- 
le il proteggere i suoi sudditi contro alle 
concussioni, che si può dire che fosse anche 
troppo severo contro i concussionarj : peroc- 
ché se alcuno de’ suoi agenti era convinto 
di questo delitto , lo condannava con appo- 
sita legge al fuoco, giustificandosi con quel- 
la ragione degnissima d’ osservazione. „ Sic* 
„ come da me dipendono, sono più che gli 
„ altri obbligati ad osservare le mie costi tu* 
,, zioni, e più colpevoli quando vi manca* 
no (i)”. 

Nella riscossione de tributi è più facile 
l’esercitare le concussioni. Si vede da diver- 
se leggi di Costantino ch’egli era intentissi- 
mo ad impedire che i gabellieri, e i loro sub- 
alterni non esigano dai popoli più che non 
è dovuto, ed a punire i contravventori ( lib. 
11.1 1. 1. 4. et t. 7. /. 1. ). 

I giudici furono tanto arditi, secondo che 
egli medesimo s’esprime, che avean posto in 
uso ingiusti rigori; gl’imprigionamenti, le 
verghe, ed altre pene corporali contro i debi- 
tori troppo lenti a pagare ciò ch’era dovuto 
al principe. Costantino condanna, e proibisce 
tutte queste violenze. „ Le prigioni , die’ egli, 
,, sono pe’rei. Se alcuno ricusa ostinatamen- 
,, te di contribuire ai bisogni dello stato , si 

(1) Gravior poena constituenda est in hos qui 
nostri juris sunt, et nostra debent custodire manda- 
ta- lib. io. lil* 4 - le-, 1. 
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,, può darlo in guardia ad un soldato, i suoi 
„ beni faranno sicurtà di quanto ei deve ; 

„ ma la sua persona sarà esente da ogni cat- 
„ tivo trattamento: e noi speriamo, che Pindul- 
„ genza che usiamo, servirà a’ nostri suddi- 
„ ti di motivo per concorrere tanto più vo- 
„ lentieri ad ajutarci a sostenere i pubblici 
„ incarichi ( lib. 1 1 . tit. 7 . leg. 5.) *\ 

Questa legge distrugge una delle calun- 
nie di Zosimo, il quale accusa Costantino di 
avere impiegato le più dure e crudeli vessa* 
zioni, ed anche i tormenti per la riscossione 
d una imposta famosa nella storia sotto il 
nome di crisargiro. Questa era un diritto, 
che pagavano di quatti-’ anni in quatti-’ anni 
tutti coloro eh’ esercitavano il commercio . 
Zosimo ha seguito ancora la sua propensione 
a sparlare di Costantino quando attesta, che 
questo principe fu l’inventore di questa im- 
posizione , la quale sembra anteriore al re^ 
gno di Alessandro Severo. Costantino era 
più inchinato ad alleviare i popoli, che a so- 
praccaricarli ( Ln/nprid . Al. Sev. c. 5a ). Ta- 
recchie delle sue leggi spirano indulgenza: 
ed io passo ad aggiugnere alcuni esempi ai 
già riportati. 

Cosi d’ un quarto diminuì in perpetuo 
le imposte sopra i terreni : e siccome questa 
maniera di taglia levavasi a norma di un ca- 
tasto, in cui parecchi dolevansi d’essere in- 
giustamente trattati, ordinò in favore di chi 
menasse querela una nuova misura de’cara- 
pi, che riconducesse l’uguaglianza £ JLuseb v 
de vit.Constant. z-3.). 
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Moderò 1 ’ effetto delle confiscazioni pro- 
nunziate contro de’ rei. Abbiamo nel codice 
teodosiano ( lib. 9. tit. 42. leg. 1.) una legge 
di questo principe , la quale dichiara non 
soggette alla conliscazione le possessioni pri- 
vate delle mogli di coloro che sono stati 
condannati per qualche delitto, ed anche le 
donazioni , che questi avessero fatto ad esse 
prima d’ essere accusati . Estende la stessa 
grazia a’ loro figliuoli emancipati : e se sono 
ancora sotto la patria potestà , vuol essere 
informato del numero e delle pretensioni di 
questi sventurati tìgli, certamente ad ogget- 
to di poterne in qualche guisa alleggerire la 
calamità cagionata dal delitto de’ genitori. 

L’ umanità di Costantino si manifesta ben 
anco in una legge, che riguarda quelli che 
sono ritenuti in prigione per qualche appo- 
sto delitto. Vuole che ne sia fatto con pre- 
stezza e senza ritardo il processo , perchè la 
morte nelle prigioni è crudele per un inno- 
cente, e troppo dolce per un reo. Mentre se 
ne forma il processo, vieta che sieno chiusi 
in prigioni oscure, dove sian privati della vi- 
sta del sole , e del godimento della luce. , 
Proibisce eziandio che si faccian loro porta- 
re catene che gli stringano, li tormentino , e 
penetrino nelle carni. Una larga catena ba- 
sta per assicurarsi della persona del prigio- 
niero , e non è un supplizio. Finalmente la 
stessa legge ordina delle pene contro i car- 
cerieri, che tratteranno con crudeltà i prigio- 
ni affidati alla loro custodia ( lib. 9. tit. o. 
leg. x.). 
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I semimenti di compassione superarono 
ancora in Costantino , all’ occasione d’una 
pubblica festa , la sua cura a mantenere la 
severità delle leggi. Disponendosi Crispo suo 
figlio ( 1 ), ed Elena sua madre a recarsi in 
Roma, si apparecchiava loro una festa : e per 
accrescerne 1’ allegrezza , l’ imperatore co- 
mandò , che fossero messi in libertà tutti i 
prigioni, a riserva solamente degli omicidi , 
degli avvelenatori, e degli adulteri ( UL 38. 
leg. i.). 

Non eccettua dalla grazia, come si ve- 
de, i rei di lesa maestà \tit. 5. leg. i.). Que- 
sta maniera d’ accusa, che sotto i primi im- 
peratori era stata cagione di tante ingiusti- 
zie e di tante crudeltà , non pareva a Co- 
stantino un oggetto privilegiato, per cui non 
vi fosse rigore soverchio . Suo intendimento 
si era senza dubbio , e doveva essere, che 
questo delitto si punisse , quando fosse pro- 
vato. Ma ebbe tanta fiducia e tanta nobiltà 
d’animo, che ne rese l’accusa difficile e pe- 
rigliosa a coloro che la intraprendessero. Sic- 
come in queste materie gli accusati veniva- 
no posti alla tortura, qualche ne fosse il gra- 
do e la condizione, Costantino con una nuo- 
va legge prescrive che sieno ad essa sotto- 
posti anche gli accusatori, quando non re- 
chino prove sufficienti: e per gli schiavi e 

(i) Quanto alt avvenimento , che fu cagione de 7- 
la pubblica festa, di cui si parla nella legge , seguo 
la interpretazione di Giacopo Gottofreddo, la quale 
soggiace a qualche difficoltà, ma sembra essere lui - 
lodò che si può dire di più verisimile. 


. . . 

liberti, i quali denunciassero i loro padroni , 

o protettori, vuole che, senza ascoltarli , sie- 

no mandati al supplizio (tit. 5. leg. 1.). 

La condizione de’ debitori era durissima 
secondo le leggi romane ( lìb . i. tit. 53. leg. 1 . 
et lib. 5 .tit. a. le g. i.), siccome si può vedere 
in parecchi luoghi della storia della repub- 
blica: ed i ficchi , che davano in prestito, 
non si contentavano nemmeno del vantaggio 
permesso loro dalla legge, ma esigevano di- 
sorbitanti usure, ed avevano pur anche in- 
trodotto un certo contratto , per cui chi pi- 
gliava in prestanza obbligava i suoi fondi o 
in tutto, o in parte, a sicurtà del danaro ri- 
cevuto, sotto la clausula rigorosa, che man- 
cando di pagare al termine prefisso, i beni 
obbligati passassero in potere del prestatore. 
Costantino corresse questo doppio abuso , 
per quanto lo permettevano le circostanze. 
Giudicò impossibile il proibire assolutamen- 
te l’usura approvata in ogni tempo dalle leg- 
gi dello stato, che fissava gl’ interessi del da- 
naro prestato al dodici per cento, (guanto alla 
ipoteca de’ poderi per guarentigia del debi- 
to , interamente abolì gl’ ingiusti contratti , 
che tendevano al far passare tutte le posses- 
sioni in poche mani: ed ordinò, che quan- 
tunque fosse spirato il termine perentorio, 
il debitore avesse sempre diritto di ricupe- 
rare il suo pegno restituendo la somma ri- 
cevuta. 

Leggi di tal tempra, rilevando i privati, 
erano ben anco vantaggiose allo stato, che 
non può non risentir gravissimo danno 
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dalia troppo disuguale partizione de’ beni fra 
i cittadini . Il pubblico bene richiede, che i 
piccoli non sieno intieramente spogliati. E- 
glino sottostanno a tutte le fatiche più neces- 
sarie alla società: e non vi possono supplire, 
quando sieno ridotti alla miseria. Il perchè 
non v’ erano cittadini più meritevoli d’ esser 
ben trattati, che gli agricoltori. Costantino 
pertanto dimostra in diverse leggi tutto l’im- 
pegno per impedire l’interruzione delle loro 
fatiche. Proibisce di prendere, anche per 
debiti imperiali, i buoi da lavoro, e gli schia- 
vi d’ aratro . Proibisce parimente a coloro 
che viaggiavano per pubblica autorità, di 
pigliarsi questi buoi in servigio delle loro 
vetture, e vuole che adoprino a quest’uopo 
quelli soltanto di posta. Finalmente se s’im- 
ponga a titolo di servitù qualche lavoro agli 
abitanti della campagna , eccettua i tempi 
della sementa e del ricolto, ne’ quali inten- 
de che si rispettino occupazioni tanto im- 
portanti al genere umano ( lib . a. tit. 5 o. leg. 
1. et lib. 8 . t. 5 . 1 1. et lib. il. t. x6. 1 . 4 ). 

Tutti coloro, le cui persone, o le cui cau- 
se sono degne di favore , secondo i principi 
della naturale equità, sperimentano le bene- 
fiche attenzioni di Costantino nelle sue leggi. 
Cosi con una nuova ordinanza accresce i 
mezzi di difesa de’ pupilli contro le frodi dei 
tutori (Cod.Theod. I. 2. et Cod. Just. lib. 5 . 
t. 07. I. 22 ). Con altra legge prescrive, che 
i pupilli, le vedove , e gl’ infermi , se hanno 
liti, non possano essere costretti a trattarle 
innanzi al principe, ma sieno giudicati nei 
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I luoghi dove si trovano: e per contrario ac- 
corda loro il diritto di portare le loro cause 
a piè del trono, qualora temano la potenza 
delle parti avversarie nella provincia in cui 
soggiornano ( Cod . 'l'heod. lib 1. t. lo. I. 2. ). 
Quando trattasi di nuove imposizioni , vuo- 
le che ne sia fatta la partizione in ogni città 
non da’ primarj cittadini, ma dal magistra- 
to della provincia, onde il credito de’ ricchi 
non faccia cader sopra i poveri la maggior 
parte del peso (lib. n.t. 16. /. 5 . ). 

La bontà di Costantino giudicò degni 
delle sue cure perfino gli schiavi. Nella divi- 
sione delle terre, a cui succedeva necessaria- 
mente quella degli schiavi, vieta di separare 
i mariti dalle mogli, i padri e le madri dai 
figli : e caso che siasi mancato a quest’ atten- 
zione di umanità, commette al pubblico mi- 
nistro di rimediare a tal disordine, e di riu- 
nire sotto lo stesso domicilio tutti quelli che 
erano uniti con sacri legami dal diritto del- 
la natura (lib. 2. t. 2.‘>. /. 1.). 

Un? importantissima legge , perchè ri- 
guarda un tenerissimo oggetto, si è quella, 
con cui assicura la vita a’ ligli, che nascono 
da genitori poveri, e risparmia un delitto ai 
loro padri (lib. 1 1. t. 27. /. 1.). Si sa che le 
leggi romane davano diritto di vita e di 
morte ai padri sopra i figliuoli. E spesse fia- 
te questo diritto era senza misericordia eser- 
citato sopra fanciulli appena nati ; e i geni- 
tori incapaci di alimentarli, avevano la bar- 
barie di ucciderli. Costantino, onde preveni- 
re l’uccisione degl’infanti, e conservare 
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cittadini allo stato, commette al prefetto del 
pretorio, che tosto che gli venga presentato 
un fanciullo, che dal padre non può essere 
alimentato, si affretti di soccorrerlo, perchè 
i bisogni de’ primi momenti dopo la nascita 
non soffrono dilazione ; che gli somministri 
tosto gli alimenti, e quanto se gli rende ne- 
cessario : ed assegna per questa spesa rac- 
comandata non meno dalla carità che dalla 
politica, l’erario e il suo patrimonio privato. 

Costantino dimostra parimente in diver- 
se leggi la sua premura di proteggere la li- 
bertà de’ cittadini. Non solamente rimette 
nel possesso d’ un si prezioso diritto quelli 
che 1’ avevano perduto sotto la tirannia di 
Massenzio (lib. 5. t. 6. /. i.); (potrebbesi cre- 
dere che dal suo proprio interesse fosse det- 
tata questa legge non meno che dall’ equi- 
tà) ma nelle leggi posteriori (lib. t. 8. I. ì. 
a.) procaccia a coloro, che sono ingiustamen- 
te ridotti in servaggio, tutti i più facili mezzi 
di reclamare la libertà che loro apparteneva 
per diritto di nascita. Non vuole che in cau- 
se di tal natura si possa opporre nemmeno la 
prescrizione di sessantanni ( Cod . Just. lib. 
7- 

(Questo principe, che rispettava e mette- 
va in pratica le regole della castità nella sua 
personale condotta, non poteva non manife- 
stare nelle leggi, che ha pubblicato, il suo 
zelo per questa virtù, e non far uso della sua 
autorità per impedire i disordini che le so- 
no contrarj. Abbiamo già osservato, che ac- 
cordando grazia Tanno di G. G. 022 . a tutti 
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i rei, eccettua gli adulteri, eh ei nella sua 
legge pareggia agli omicidi, e agli avvelena- 
tori. Accrebbe la pena del delitto di ratto, 
e non si contentò di sottomettere il rapitore 
al più rigoroso supplizio. Vi condannò ezian- 
dio la persona rapita, se avesse prestato il 
suo assenso : e supposto che il consentimen- 
to non fosse provato, durando fatica a per- 
suadersi eh’ ella possa essere affatto inno- 
cente, la priva dell’ eredità paterna e mater- 
na ( Cod . Theod. lib. 9. t i!\. L 1.). Estende 
la severità lino sopra i eonlìdenti, e sopra gli 
schiavi, clie avessero tenuto inano al rapi- 
mento, ed anche sopra i parenti, i quali tras- 
curassero di chiederne risarcimento. Diver- 
sifica soltanto le pene secondo il grado del- 
la colpa, e la qjualità delle persone. Rinno- 
vellò. ed accrebbe 1* antico e salutar rigore 
ilei decreto del senato, emanato sotto l’ im- 
perato!' Claudio, contro le femmine, che fa- 
cessero copia di sè a schiavi (lib. 4 • 9- l- *•)• 

Stabili la pena del bando perpetuo (1) e delia 
confiscazione de’ beni contro il tutore, che 
avesse corrotto una pupilla a lui affidata (lib. 

(t) Non Ito. volli lo servirmi della parola relegazio- 
ne, eh' è il termine proprio, ma men noto che quel- 
lo non sia di bando perpetuo. V' è nondimeno qual- 
che differenza tra queste due pene. Per la prima il 
reo era chiuso in un' isola ; per la seconda chi v' è 
condannato ha la libertà d? andare dove vuole fuor 
del paese dona è bandito. M a queste pene medesime 
si rassomigliano in un punto essenziale, cioè che so- 
no le più rigorose nel loro genere, e portano seco 
r una e L'altra e la confiscazione dt? beni e la pri- 
vazione di tutti i diritti civili. 
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9. t. 8. 1 . 1.). Proibì cbe nessun uomo ammo- 
gliato osasse mantenere una concubina. Ten- 
tò di abolire il delitto contro natura, tolle- 
rato sovente da’ pii'i saggi de’ suoi predeces- 
sori : e se non potè venire a capo di cancel- 
larne ogni vestigio, ne represse almeno la 
sfrenatezza coll’ atrocità del supplizio ( Coà \ 
Just. lib. 25. I. 26. Tillem. Const. art. 56 J. 
La sua vigilanza si estese a tutto ciò che può 
interessare la verecondia. Ordinò cbe nelle 
prigioni i diversi sessi fossero separati di stan- 
za e di alloggio ( Cod . Theod. lib. 9. t. 5. 
/. 5.). P. •oibi, cbe le femmine, per debiti an- 
che pubblici, potessero esser tratte dalle lo- 
ro case, le quali sono come un santuario, do- 
ve la modestia del loro sesso le consiglia a 
starsi rinchiuse : e decretò la pena di morte 
contro i giudici cbe ordinassero, e facessero 
eseguire una tale violenza (i’£.//£.i.f. 10./.1.). 

In tutte le quali diverse leggi, piene di 
saviezza, d’ equità, di zelo per la giustizia, e 
per la purità de’ costumi, è facile ravvisare 
lo spirito del Cristianesimo, di cui Costanti- 
no faceva professione quando le pubblicò. 
Altre leggi dello stesso principe hanno un 
più diretto ed immediato rapporto alla re- 
ligione: ed io ne renderò conto al lettore, 
ma dopo aver detto qualche cosa di quelle 
che riguardano i soldati, e i letterali. 

Si sa quanto 1’ affetto delle truppe fosse 
necessaiio agl’ imperatori romani il cui po- 
tere tutto militare si sosteneva più colle ar- 
mi cbe colle leggi. E’ da notarsi, che in tan- 
te guerre civili, che Costantino dovette o 
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sostenere, od intraprendere, non è mai insor- 
ta nelle sue armate alcuna sedizione, alcuna 
rivolta fuor quella eh’ eccitò Massimiano Er- 
culeo suo suocero nell’assenza di lui, e che 
al suo primo apparire fu soffocata. Fu debi- 
tore della tranquillità, di cui godeva su qut- 
sto punto, primieramente alle sue grandi 
qualità, che gli conciliarono la stima e l’am- 
mirazione degli offizi ali e de’ soldati, e po- 
scia alla condotta cli’ei tenne con loro, mi- 
sta d’ indulgenza e di severità. Da parecchie 
leggi del Codice Teodosiano si scorge che 
egli fu attentissimo a mantenere ed amplia- 
re eziandio i privilegi de’ veterani, ad assi- 
curar loro uno stato, e a concedere ad essi 
molte grazie ed immunità, sia che s’ appli- 
cassero all’ agricoltura , od al commercio 
(iiò. 7. t. 20. /. 2-5.). Ma non vi si ravvisa 
-alcun vestigio di quella vile compiacenza 
ed adulazione eh’ era stata praticata, sicco- 
me abbiam veduto, da alcuni de’ suoi pre- 
decessori, i quali rendendosi odiosi ai popo- 
li per un tirannico governo, riponevano tut- 
ta la fiducia nelle truppe. 

I fig : i de’ veterani godevano de’ mede- 
simi privilegi che i loro padri, purché faces- 
sero la medesima professione. Avrebbero so- 
vente voluto, risparmiandosi le fatiche, rite- 
nere le prerogative dello stato militare. Co- 
stantino si fa con parecchie leggi ad impe- 
dire un abuso, che accrescendo il numero 
de’ privilegi tendeva ad opprimere i popoli. 
Vuole clie i fi 2;li de’ veterani, i quali perve- 
nuti all’ età di sedici anni non abbiano 
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abbracciato la professione delle armi, sieno 
messi ne’ ruoli de’ contribuenti, e dividano 
i pubblici pesi co’ loro concittadini {lib. 7. t. 
a a • A 1. 2. f\. ó.). 

Questo principe in un’ altra legge (lib. 
7. t. 4. 1 . 1.) priva gli oflfiziali di guerra d’un 
vantaggio, che si procacciavano contro le 
leggi, e che era d’ aggravio alle provincie. 
Invece di ricevere le Toro vettovaglie in na- 
tura, le dimandavano in denaro: dal che de- 
rivava un doppio inconveniente. Bisognava 
imporre una tassa pecuniaria sopra i popoli, 
e d’ altronde le provvisioni restando ne’ ma- 
gazzini si guastavano, e per rimetterle, esige- 
vasi un’ altra volta quello eh’ era già stato 
dato. Costantino vieta assolutamente di pa- 
gare agli offiziali i viveri in denaro: ed ag- 
giudica al fisco ciò che essi lasciassero nei 
magazzini. 

Si può argomentare la severità, con che 
il principe manteneva la disciplina militare 
nelle armate, da una legge riguardante i 
congedi dati ai soldati, che guardavano le 
frontiere dell’ imparo. Questa legge condan- 
na a morte 1’ offiziale, che avrà accordato il 
congedo, se in quel tempo insorse qualche 
movimento dal canto de’ barbari : o al ban- 
do perpetuo, casochè la tranquillità della 
frontiera non sia stala nemmeno turbata da 
alcuna scorreria (lib. 7. t. 12. L j.). 

Fece molti cambiamenti nella milizia , 
intorno a’ quali non mi diffondo, perchè so- 
no connessi colla storia de’ tempi posteriori, 
la quale è straniera dal mio scopo. Ma non 
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posso lasciar di osservare l’attenzione eh’ eb- 
be d’ indebolire 1’ autorità della carica di 
prefetto del pretorio, eli’ era stata sì spesso 
funesta agl* imperatori. 

I prefetti del pretorio erano, siccome ho 
notato in altre occasioni, i luogotenenti del 
sovrano si nel civile come nel militare ; ed 
il trovarsi tanto vicini al trono, era per loro 
una seducente lusinga, e rendeva ad essi fa- 
cilissimo il passaggio dal secondo al piimo 
posto, da cui erano già tanto poco lontani. 
Costantino adoperò due mezzi per diminui- 
re il credito di que’ temuti ofliziali. Ne ac- 
crebbe il numero, e ne scemò il potere (Zos. 
I. 2 .). 

II prefetto del pretorio in origine era 
uno solo. In appresso-erasi introdotto 1* uso 
di crearne per lo più due, e noi abbiam ve- 
duto Comodo crearne tre. Ma questa era 
una stravaganza che non produsse alcuna 
conseguenza. Costantino ne fece montare il 
numero fino a quattro : e laddove antica- 
mente questi ofliziali, quand’ anche eran pa- 
recchi, esercitavano l’ autorità della loro ca- 
rica in comune sopra lutto l’impero, egli as- 
segnò loro quattro provincie, o diocesi di- 
verse : le Gallie, nelle quali si comprende- 
vano la Spagna e la Gran-Brettagna ; 1’ I- 
talia coll’ Africa, e l’ isole intermedie ; 1*11- 
lirio preso in tutta la sua estensione, che ab- 
biam più voltq notato; e finalmente l’Orien- 
te, che abbracciava 1’ Asia minore, la Siria, 
e l’Egitto. Questa disposizione era una novi- 
tà; ma ciò facendo Costantino aveva tuttavia 
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il vantaggio di poter recare Fesempio di ciò 
eli’ era stato innanzi a lui praticato. Sotto 
Diocleziano l'impero era stato governato da 
quattro principi, che avevano ciascuno il lo- 
ro prefetto del pretorio : e noi veggiamo 
fin dal tempo di Valeriano un Caro prefetto 
dell’ Ili irio e delle Gallie, e quindi assegna- 
to ad un particolare ripartimento (TreZ*. 
Tr. Tyr. 18.). 

Costantino divise ancora in altro modo 
una carica, che gli era giustamente sospetta, 
e la privò del potere sopra le truppe, la- 
sciandole solamente la cura generale della 
giustizia e delle pubbliche rendite. Con tale 
mutazione ne cangiò la natura. Essa nella 
sua prima istituzione era tutta militare, ed 
egli la rendette puramente civile. Per so- 
stituirle una carica nel comando delle ar- 
mi, creò i mastri della milizia che non ave- 
vano alcun’ autorità nel civile. La pienezza 
pertanto del potere non si trovò più riunita 
se non nella persona del sovrano, e non vi 
fu alcun officiale che compiutamente lo rap- 
presentasse. Zosimo biasima aspramente que- 
sta riforma, come contraria al bene del ser- 
vigio nel mantenimento della disciplina, e 
nelle operazioni della guerra Ma gli esempi 
di tante rivoluzioni, di tanti imperatori de- 
posti dal trono sembrano giustificare abba- 
stanza le precauzioni prese da Costantino. 

Lo stesso .scrittore gli ricaccia di aver 
ritirato le truppe dalle castella, che guar- 
davano le frontiere, per metterle nelle città, 
che non ne avevan bisogno, e di avere con 
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si trista politica aperto l’entrata dell’ impero 
a’ barbari. Se il fatto fosse avverato, sareb- 
be iòrse difficile di trovarvi una legittima 
scusa ; ma Zosimo mostra un odio sì violen- 
to contro un principe, a cui non può perdo- 
nare la distruzione dell’ idolatria, che meri- 
ta, che se gli presti poca fede nel male, che 
dice di lui. 

Costantino, come tutti i gran principi di 
tutte età e di tutti paesi, amò e favorì le let- 
tere (i). Le coltivava egli medesimo, e si 
occupava volentieri, dice un autore, a leg- 
gere, a scrivere, a meditare (Vict. epit.). 
Eusebio (de vit. Const.) ci ha conservato 
parecchi monumenti dell’ ingegno e del sa- 
pere di questo principe, lettere, ordinanze, 
discorsi, che s’ aggirano tutti intorno la reli- 
gione, e sopra materie che vi hanno rappor- 
to. Costantino formava egli medesimo, se- 
condo la testimonianza di questo storico (a) 

(i) Eppure gli Enciclopedisti accusano Costan- 
tino d’ essere stalo si rozzo che sapeva appena scrive- 
re; c sulla fede di Eunapio citano un tallo (V . art. 
Eclectìtme ), dal quale apparirebbe la ignoranza di 
questo imperadore sino a credere agli stregoni. Ma 
quando si consideri che Eunapio, a detta di Fozio, 
era un maledico, che vituperava i più religiosi im- 
peratori, come Costantino, per esaltare in lor con- 
fronto i più malvagi, come Giuliano l’Apostata; quan- 
do si considera che la genia degli Euciclopedisli non 
fu animala da minor rabbia contro la Religione di 
Cristo, e gl' imperadori che la onorarono si cono- 
scerà facilmente che il latto recato da essi è una 
baja , e la conseguenza che ne vorrebbon trarre a 
danno di Costantino è una calunnia. ( Pi. E- V. )• 

(a) Se la testimonianza di questo stòrico, o a 
meglio dire panegirista di Costanliuo, si può teuei 


(/. 4- c. 55.), i suoi' editti, e le sue lettere più 
importami. Componeva ancora le sue ora- 
zioni. Le scriveva in lingua latina, che gli 
era più d’ ogni altra famigliare, ed alcuni 
interpreti le traducevano poscia in greco (ib. 
c. 5j.J. Conoscendo per isperienza quali van- 
taggi ritraeva un principe dalle lettere, ebbe 
somma cura di adornarne lo spirito de’ suoi 
figli. Diede loro un’ educazione degna del- 
la lor nascita, e del posto sublime a cui era- 
no destinati ( Tillem . Const. art. 85.). Scel- 
se per essi i più eccellenti maestri, ed era 
egli medesimo il loro primo precettore. Gli 
istruì nella pietà cristiana, nella scienza del 
governo, in tutt’ i militari esercizj. Pose men- 
te ad insegnar loro a gustare per tempo il 
piacere di far del bene, impiegandone le te- 
nere mani, tosto che seppero scrivere, a se- 
gnare i diplomi di ricompense e di gratifi- 
cazioni (JSazar. paneg. Const. Aug.). Volle 
che questo ricco fondo fosse in essi miglio- 
rato e reso ameno collo studio delle lettere 
e dell’ eloquenza. Noi non conosciamo che 
due dei maestri, a cui affidò l’istruzione del- 
la loro infanzia, e sono nomi che fanno grande 


da taluno per sospetta, tale non è certamente quel- 
la di Aurelio Vittore, o qual altro egli sia che scris- 
se 1* Epitome delle vite degl’ imperatori, il quale, 
afferma che Costantino favori gli stud) delle ledere 
e delle arti liberali ; del ebe abbiamo una sicura 
pruova nella lettera dello stesso Costantino scritta 
a Porfirio Oltaziano, e pubblicata dal Velsero, do- 
ve apparisce quanto fosse l’ impegno di quest’impe- 
ratore nel fomentare le scienze (T. Vela. op. l. a.) 
(N. F. V. y 



onore al discernimento di Costantino. Lat- 
tanzio, il più bell’ ingegno del suo secolo, 
fu precettore di Crispo Cesare ; ed Emilio 
Arbori», celebre professore di rettorica in 
Tolosa , fu chiamato a Costantinopoli per 
dar lezione ad uno de’ tre principi figli di 
Fausta (Euseb. Chron. Auson. prof. iti.). 

Tutti questi particolari intorno al gusto 
di Costantino per le scienze e per le belle 
arti ci fan comprendere quanto volentieri si 
muovesse a proteggerle coinè legislatore . 
Profuse le immunità e i privilegi a’ medici, 
ed a’ professori di grammatica, e delle altre 
parti della letteratura. Esenta con diverse 
leggi le persone e i beni loro da ogni pub- 
blico aggravio nelle città dove abitano, e 
permette Mondimanco che ne godano degli 
onori ( Cod . Theod. lib. io. t. 0. /. 1-5 ) ( 1 ). 
Li dispensa dal servigio militare e dalla ne- 
cessità di dar alloggio ne’ passaggi alle trup- 
pe : ed estende tutte queste esenzioni alle 
loro mogli e a' loro figli. Proibisce che Ste- 
no molestati con ingiusti rigiri, e se alcuno 
muova loro un’ ingiusta lite, o in qualunque 
maniera li maltratti , vuole che 1’ ingiu- 
sto aggressore sia dannato alla multa di 
centomila sesterzj, e ne rende mallevadori 


(i) Egli soggiunge poi, che benché i professori 
delle scienze non debbano esser costretti ad accettar 
le cariche della repubblica , possan però accettarle, 
quando Jor piaccia : Fungi e,>a honoribus volenles 
ptrmitùmus , invilos non cogimua. Una legge di Co- 
stantino, che contiene simiglianli privilegi, si tro- 
va pure inserita nel codice di Giustiniano (db. io. 
Ut. 5a. /. 6.) (.\£ K). 
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i magistrati medesimi , quando trascurino 
d’ imporla, e farla pagare. Tal è la protezio- 
ne, eh* egli s’ avvisa doversi dare a’ lettera- 
ti, affinchè possano attendere agli studj, e 
comunicare agli altri le cognizioni acquista- 
te (»)• 

L’architettura è per sè un’arte degnissi- 
ma della stima e de’ beqetìzj del sovrano ; 
ma la costruzione di parecchie basiliche sa- 
cre, e segnatamente la fondazione di Costan- 
tinopoli, rendevano gli architetti oltremodo co- 
stosi a Costantino. Su tal motivo è senza dub- 
bio fondata quella Sua legge (jLib.. i 5 . t. 4. 
/. 1.), colla quale invita tutti i giovani d’in- 
gegno e di sapere, a studiar l’architettura e 
quelli che vi son dotti a pubblicamente in- 
segnarla, a’ primi accordando 1’immunità da 
tutti gli aggravj personali per essi e pe’ lo- 
ro congiunti, ed assegnando a’ secondi un 
convenevole stipendio (2). 

Ci rimane a parlare della pietà cristia- 
na di Costantino, di cui abbiam riferito pa- 
recchi tratti, quando ci è caduto in accon- 
cio ; ma questo è un oggetto tanto impor- 
tante, che merita un articolo a parte ed e- 
steso. 

Osserverò in primo luogo, rion essere egli 


(t) Quo faeilìus liberalibua studiis et memorai! s 
arlibux multos inslitnant. 

(a) Si aggiunga a lutto questo , aver dato Co- 
stantino una splendida pruova del suo amor per le 
scienze ne’ privilegi e nelle libertà di cui onorò Ate- 
ne, ov’esse allora fiorivano felicemente, diche ci ba 
lasciato memoria Io stesso suo nimico e detrattore 
Giuliano Apostata (ZV. E. K). 
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stato un ili colon), che si arrossiscono di G. 
C. e della sua Croce. Al contrario egli face* 
va consistere in ciò tutta la sua gloria, e pro- 
fessò apertamente la fede che nutriva nel 
cuore. La manifestava co’discorsi, colle azio- 
ni, e con parecchi pubblici monumenti. Si 
era fatto ritrarre all’ingresso del suo palazzo 
colla croce al di sopra della testa, e a’ suoi 
piedi il dragone infernale tralitto da colpi, e 
precipitato negli abissi : e generalmente in 
qualunque modo si esprimesse la sua imma- 
gine, in marmo, o sulla tela, in grande, od 
in piccolo, volle esser sempre rappresentato 
neìr atteggiamento d’ uno che prega, cogli 
occhi alzati al cielo, e colle braccia distese 
(Eus. de vit. Const. i 5. c. 2 . et 5. et L 4. 
e. i5- et Sozo/n. I. 1 . c. 8.). Ci restano anco- 
ra delle medaglie di Costantino, le quali 
confermano su questo punto la testimonian- 
za dell’istorico (Tillem. Const. art. 86J ( 1 ). 

Il rispetto di questo principe per la Cro- 
ce gli fece abolire questa maniera di suppli- 
zio, usala in ogni tempo appo i Romani e 
appo i Greci , particolarmente contro gli 
schiavi Vici, et Sozom.). Non volle, 


(1) Questa usane* di farsi dipingere in atto di 
preghiere o di divozione si rinnovò in Italia col ri- 
sorgerà degli studj e delle arti, come ciallcstano va- 
rj monumenti di que’ tempi. Basterà citare in esem- 
pio il solo ritratto del Petrarca, che esiste in una 
sala del palazzo vescovile di Padova, e net quale il 
poeta è raffigurato nella divota postura di uno che 
prega. Inciso dall’ illustre Gandolfi, esso si ammira 
nella splendida edizione delle rime del Petrarca pro- 
nyata dal prof. Marsand (ff. E. F.) 
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che lo stronfiente della nostra salute fosse dis- 
onoralo da un uso non solamente profano, 
ma capace ancora d ispirarne orrore. Giu- 
dicava cosa indecente e irreligiosa il servirsi 
della croce per punizione de’ più vili e scia- 
gurati rei, mentr’ egli medesimo la erigeva 
m trofeo, e ne faceva il più bell’ ornamen- 
to del suo diadema , e delle militari inse- 
gne. Il testo di questa legge, tanto degna 
della pietà del primo cristiano imperatore, 
non ci è stato conservato, ma viene attesta- 
ta da un pagano scrittore; e la pratica di tut- 
ti i principi e di tutti i popoli, che profes- 
sano il Cristianesimo, vi è conforme. Per 
una conseguenza dello stesso religioso senti- 
mento. Costammo proibì eziandio l’uso di 
tar infrangere le gambe dei rei, sorta di sup- 
plizio, che accompagnava sovente quello del- 
la croce, siccome apparisce dall’esempio dei 
due ladri crocifissi con G. C. 

Considerò come suo dovere di religione 
la cura di far rispettare nel volto umano 
quel raggio di beltà divina, che la mano del 
creatore v’ha impresso (i). Marcavansi nel- 
la fronte con un rovente ferro coloro eh’ e- 
rano condannati alle miniere, o ad esser rin- 
chiusi co’ gladiatori, affinchè se volevan fug- 
gire portassero dovunque la pruova scritta 
del loro stato, e fossero riconosciuti. Costan- 
tino abolì questo costume con una legge ebe 
abbiamo, ed allega egli medesimo la ragione. 


(») Quo facies, qvae ad simdhudinem palchri- 
tudtnit eoe lesiti est f gufata , minime macule, ur 


che lio riportato ; ma vi aggiungeva certa- 
mente in cuor suo un altro motivo , il quale 
non avrebbe fatto un’ uguale impressione so- 
pra i suoi sudditi, per la maggior parte paga- 
ni. Non voleva die si sottomettesse all’igno- 
minia una parte del corpo , sopra la quale i 
cristiani hanno sempre usato di ricevere ed 
imprimere da sé stessi il suggello della Croce. 

Ho raccontato qual mostra facesse Co- 
stantino di venerazione per la Croce tosto 
che ne vide il simbolo in cielo, e che in con- 
seguenza si converti alla fede cristiana. Ma 
quando questo sacro pegno della redenzione 
del genere umano fu nella sua stessa natura 
scoperto dalla pietà d’Elena madre dell’ im- 
peratore, allora egli spiegò tutta la magnifi- 
cenza per onorare i misteri dell’ umiliazione 
del Salvatore. 

Egli aveva fermato di erigere un tempio 
a G. C. sopra il Calvario ; ed Elena per se- 
condare questo pio disegno si recò in Geru- 
salemme, e si fece a scoprire il luogo della 
crocifissione, la Croce, sopra la quale G. C. 
avea sofferto la morte , e la caverna del 
suo sepolcro ( Euseb . de vit. Const. I. 5 c. aó- 
45 . Socrat. I. 1. c. 17. Sozom. L 2. c. 1-2. Theo- 
dor. I. 1. c. 16-18.). Questa ricerca era diffi- 
cile, perché Adriano , pressoché dugent’an- 
ni innanzi, aveva , siccome ho accennato, 
avuto il piacere di occultare e profanare 
i luoghi consecrati dagli ultimi misteri di 
G. C. Aveva innalzato con gran mucchi di 
terra il luogo della caverna , che non era 
lontano da quello della crocifissione ; ed 


avendovi soprapposto un lastrico di pietre, 
avea quivi rizzato un tempio a Venere, e 
collocato una statua di Giove sopra il sepol- 
cro. Convenne adunque prima di tutto de- 
molire tutto quell’ edilizio d’empietà, di- 
struggere quel fondamento di pietre, e sca- 
var molto addentro infino a tanto che si tro- 
vasse 1’ antico suolo. Dopo averne asportata 
una grandissima quantità di terra , che fu 
nettata lungi di là come contaminata ed im- 
pura , non meno che i materiali e le rovine 
dell’ edilizio, si scoperse finalmente la sacra - 
grotta in cui aveva riposato il corpo del Si- 
gnore, e d’ onde era uscito trionfante; e sca- 
vando più oltre , si discopersero tre croci . 
Tutti sanno (perocché non v’ha più celebre 
avvenimento ( 1 ) fra Cristiani ) con quali 
miracoli Iddio abbia distinto la Croce del 
suo figliuolo da quelle de due ladri con lui 
crocifissi. La guarigione d’una femmina mo- 
ribonda, la risurrezione d’ un morto, opera- 
te dal contatto d’ una delle tre croci , e non 
da quello delle altre due, manifestarono qua- 
le fosse quella sopra cui erasi compiuta la 
salute del genere umano ( Paulin.ep.adSev .)• 

(|) Eusebio non fa espressa menzione dell in - 
venzion della Croce ; e il suo silenzio ha dato moti- 
vo ad alcuni ardili indegni di rivocare in dubbio la 
verità del fallo. Ma le. precise ed autorevoli testimo- 
nianze che cene accertano , sono troppo forti per ce- 
dere ad un argomento negativo , a cui si dà mag- 
gior estensione, che realmente non ha. Si può vede- 
te ciò che hanno risposto a questa obbiezione il Ttl- 
/ emoni Hist. eccl. toni. 2. noia 2. sopra santa Elena, 
e particolarmente il Duguet Explic. de la Pass, loii*» 

io. cap. > 4 * art> a * 


La pia imperatrice, che aveva presieduto a 
tutta l’operazione , fu trasportata dall’ alle- 
grezza e dal giubbilo, quando si vide in pos- 
sesso d’ un tesoro, ch’ella preferiva a tutte 
le ricchezze dell’impero. Fece tagliare la sacra 
Croce in due parti, di cui lasciò la più grande 
a Macario vescovo di Gerusalemme, dopo 
averla riposta in una cassa d’argento ; e man- 
dò P altra a suo figlio come un dono d’ ine- 
stimabil valore . L'imperatore Io giudicò ta- 
le, e volle che questo pegno tanto caro alla 
sua pietà fosse la difesa della sua imperiale 
città, e del suo palagio. Cominciò poco do- 
po a fabbricare Costantinopoli, e quando gli 
edifizj furono compiuti , segato per suo co- 
niando il sacro legno in due parti , depose 
la più grande nel suo tesoro, dove religiosa- 
mente si è conservata da’ suoi successori, e 
chiuse l’altra nella sua statua, eh’ era nel 
mezzo della gran piazza della nuova città 
(Duguet, explic.de la Passioni. io. c. 16. a. 
2.). Fece lo stesso uso de’ chiodi tinti del 
sangue adorabile di G. C. che erano stati 
ritrovati colla Croce, e che Elena gli aveva 
trasmessi. Gl’ inserì parte nel suo elmo, par- 
te nella briglia del suo destriere da guerra, 
affinchè gli servissero di protezione e difesa 
nei marziali cimenti (1). 

(i) Sanno tulli ebe uno di questi sagratissiini 
chiodi, secondo una pia tradizione , è inserito nella 
corona di ferro, che si custodisce nella basilica di Mon- 
za, e con la quale solevano incoronarsi gli antichi 
re d’Italia, usanza che fu ravvivala a’ nostri giorni. 
Veggasi a questo proposito la bella e dotta Disserta- 
zione sulla corona ferrea, non ha guari pubblicata 
dal cb. canonico Dcllani (di, E V.}- 
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Non sì tosto il santo Sepolcro fu disco- 
perto, che Costantino si accinse a compiere 
ciò che si era proposto, e ordinò 1’ erezione 
d una basilica, degna, se fosse possibile, del- 
la santità de’ luoghi, e della sua magnilicen- 
za. Commise per lettera ai principali oflizia- 
li della provincia , di raccogliere i materiali 
più preziosi, e i più abili art isti. Diede laso- 
prantendenza di tutta l’opera a Macario ve- 
scovo di Gerusalemme , ed abbiamo la let- 
tera che gl’ indirizzò a tal oggetto. 

(Questa lettera è piena dello spirito di re- 
ligione e di fede. L’imperatore dimostra 
primieramente la sua ammirazione sopra 1 
economia della divina Previdenza , che ave- 
va tenuto nascosti e seppelliti sotterra per 
quasi due secoli i sacri monumenti delle sof- 
ferenze e della risurrezione del Salvatore, 
e che li manifestava ed esaltava nel tempo 
che il regno del demonio si distruggeva. In 
fatti se questi sacri monumenti fossero stati 
veduti, ed a portata degli uomini durante le 
persecuzioni violente, che la Chiesa ha sof- 
ferto, non si può dubitare che il furore dei 
nimici del Cristianesimo gli avrebbe annien- 
tati, come si sforzò d’abolire i sacri libri. 


Ma erano stati posti al sicuro dai tentativi , 
che l’ empietà aveva fatto per cancellarne 
del tutto la memoria e la notizia; e ricompa- 
rivano in tempo che la devozione de’ fede- 
li, sostenuta ed avvalorata dalla secolare po- 
testà , venerar li poteva a suo grand’ agio . 
Costantino prosegue , e addita il frutto che 
trar si dee da questo benefizio del cielo. 


1 .» 


„ Il mio primo ed unico desiderio, egli 
dice, è sempre stato, che siccome la prova 


con nuove meraviglie, 

s’infiammino tutte di un nuovo zelo per la 
legge divina , e n’ esprimano sempre pili in 
sè stesse la santità con una perfetta purità di 
costumi, e col concerto di un’unanime cari- 
tà”. Egli espone dipoi le sue intenzioni intorno 
al tempio, che vuol erigere, e di cui pretende 
che la magnificenza sorpassi quanto di più 
bello e di più ricco si vede in qualunque città; 
ordina a Macario di scegliere egli medesimo 
i materiali più splendidi e più perfetti , pro- 
mettendo di farglieli fornire a suo talento. 

L’effetto rispose ad ordini tanto precisi. 
Fu innalzata una glande e vasta basilica , 
tutta incrostata di marmi, tutta brillante per 
le indorature. Essa abbracciava in estensio- 
ne il luogo del sepolcro, che fu in parlicolar 
maniera ornato ed abbellito, e il luogo del- 
la crocilissione. E perciò si trova denomi- 
nata martirio , chiesa del Calvario, Anasta- 
sia, o chiesa della resurrezione , e chiesa 
della Croce. Tutti questi oggetti erano uniti 
in uno stesso ricinto, avendo però ciascuno 
il suo santuario in disparte (Tillem.hist.ee- 
cl. t. 7 . Sainte Helène art. 5.). 

La costruzione di un tal edilizio era una 
spesa, che non conveniva che all’imperato- 
re. S. Elena volle parimente appagare la sua 
pietà con monumenti proporzionati al suo 
stato, ma non meno religiosi. Ella distrusse 
in .Betlemme il tempio di Adone, col quale 


della verità si manifesti n ' 
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Adriano aveva profanato il luogo della na- 
scita di G. C. e v’ innalzò una chiesa consa- 
crata all incarnato Figliuolo di Dio, Ne fab- 
bricò parimente una sul monte Oliveto nel 
luogo, in cui il Salvatore terminò la sua di- 
mora sopra la terra colla sua gloriosa ascen- 
sione. In queste due opere fu ajutata dalle 
largizioni di suo liglio, ma ella ebbe la pri- 
ma parte al disegno, e all’ esecuzione. 

Ella onorava cosi G. C. da imperatrice 
( Eus . I. 5. c. 43 4 /•); ma sapeva bene che 
queste pie magnificenze , benché assai con- 
formi allo spirito della religione, non ne so- 
no la parte più essenziale; e che le opere 
buone verso i templi vivi del Dio della mise- 
ricordia , gli sono infinitamente più grate , 
che la costruzione dei templi materiali innal- 
zati a gloria di lui ( Socr. Soz. Theod. uhi 
supraì). Soccorreva pertanto con abbondanti 
limosine a' poveri, agli orfani, e alle vedo- 
ve. Portava un alletto particolare alle ver- 
gini consacrate a Dio; e si racconta, che un 
giorno convitò tutte quelle di Gerusalemme, e 
le volle servire in persona. Amava la sempli- 
cità, e nelle pubbliche preghiere si confon- 
deva colle altre donne , senza pigliarsi un 
luogo distinto. Visitò le principali chiese del- 
1 Oriente, e da per tutto lasciò prove della 
sua liberalità cristiana e religiosa. Ella pote- 
va incontrare tutte queste spese, che la sua 
carità le prescriveva poiché l’imperatore suo 
liglio permetlevale di trarre dal tesoro pubbli- 
co tutte le somme ch’ella credea necessarie. 

Non sopravvisse di molto al viaggio di 


Gerusalemme, che l’ardente suo zelo le aveva 
fatto imprendere, malgrado il peso degli an- 
ni : perocché quando visitò i luoghi santi e- 
ra assai vecchia, e mori poco appresso nel- 
l'età di ottant’ anni ( r £ illem. hist. eccl. t. 7. 
s aiate Ilelène ). 

La sua vita era stata costantemente feli- 
ce, almeno dopo 1’ elevazione del figlio al 
trono dei Cesari. Ella vide quest’ unico figlio 
unire sotto la sua potestà tutta l’estensione 
del dominio romano , e tre nipoti sembra- 
vano prometterle che l’ impero si perpetue- 
rebbe nella sua posterità . Aggiungivi una 
ferma salute, e il vigore dello spirito con- 
servato pienamente in un’età molto avanza- 
ta. Tante prosperità non furono per lei, sic- 
come suole avvenire, una seduzione, ma u- 
no stimolo di riconoscenza e pietà verso 
Dio. Era stata lungo tempo involta nella su- 
perstizione dell’ idolatria, e Dio si servi del- 
la conversione del figliuolo per condurla al 
Cristianesimo. Essa lo abbracciò con un cuo 
re sincero, e con uno spirito illuminato; e 
piena di meriti innanzi a Dio, e innanzi agTi 
uomini, mori fra le braccia del figlio , che 
negli ultimi suoi momenti le rendè tutt’i do- 
veri della pietà filiale , siccome gli aveva 
sempre fino a quel punto fedelmente eserci- 
tati. L’affezione rispettosa di Costantino per 
si degna madre è senza dubbio uno de’ bei 
tratti della vita di questo principe. 

Elena fu assai commendabile per la sua 
prudenza, e per l’abilità della sua condotta. 
Ciò apparisce dall’autorità, ch’ella conservò 
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sempre sopra il figlio ; e n’ è anche una 
pruova la cura che si prese di tener bas- 
si i fratelli di Costantino. Questi erano tre , 
Giulio Costanzo, Dalmaco, Annibalieno, ed 
avevano sopra il loro fratello maggiore, sic- 
come ho notato altrove, il vantaggio della 
nobiltà da parte della madre, ch’era proni- 
pote di Massimiano Erculeo. Inoltre non vi 
era esempio che i figli degl’imperatori fosse- 
ro rimasi in condizione privata. Ma non a- 
vevano un diritto certo all’imperio , poiché 
questo era elettivo : e la tenera età , in che 
furon lasciati dal padre , e l’ inconveniente 
di partire il dominio di Costanzo Cloro , il 
quale non formava, che la quarta parte del- 
l' imperio romano , erano ragioni legittime 
per unire tutta 1 ’ eredità paterna sopra Co- 
stantino, che poteva difenderla contro 1’ avi- 
dità e l’ingiustizia di Galerio. Non appari- 
sce, che Elena potesse aver parte a quella 
prima disposizione, poiché non era più alla 
corte di Costanzo Cloro, il quale l’aveva ri- 
pudiata. Ma ella seppe mantenerla colle sue 
prudenti precauzioni. Temendo non forse i 
giovani principi, o per sé, o per cattivi con- 
sigli s’ involgessero in pratiche contrarie al 
loro dovere, e alla tranquillità dello stato, li 
tenne sempre lontani dalla corte, e dagl’im- 
pieghi, ora in Tolosa , ora in qualche altra 
città, e finalmente in Corinto, dov’ella ne de- 
terminò il soggiorno ( Auson . prof. 16.). Giu- 
liano l’Apostata tìglio di Giulio Costanzo ( III . 
or.'j.p. 217.) taccia questa condotta di ar- 
tiliziosa industria da maligna. Il Tillemont 
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fConst. art. 85.) non vi vede die una sag- 
gia politica, supponendo, siccom’è vero , 
che il diritto di eredità nei figli dell’ impe- 
ratore non avesse forza, se non in quanto era 
riconosciuto, e sostenuto dai suffragi del se- 
nato e delle armate . Dopo la morte di Ele- 
na Costantino innalzò i suoi fratelli, e i loro 
figli a qualclie dignità. Ne fregiò due del 
consolato di censore. Rinnovò per Daimaco 
il titolo di censore, cbe dopo Valeriane non 
era stato più in uso, e del quale dopo Dai- 
maco non si fa più menzione. Creò per Giu- 
lio Costanzo la dignità di patrizio , ch ! era 
un semplice titolo di onore, ma clie dava la 
precedenza sopra i prefetti del pretorio , e 
immediatamente dopo i consoli. Egli stabili 
in favore dello stesso Giulio Costanzo, e di 
Annibalieno il titolo di nobilissimo , cbe da- 
va il diritto di portare la toga di porpora ri- 
camata d’ oro. Finalmente essendo Daimaco 
suo fratello morto innanzi di lui, ed avendo 
lasciato due ligli , Daimaco e Annibalieno , 
Costantino fece partecipare i siyoi due nipo- 
ti nella di lui successione . Creò Cesare il 
maggiore, assegnandogli la Tracia, la Mace- 
donia e la Grecia, cbe allora denominavasi 
Acaja ; e 1’ altro re del Ponto, di Cappado- 
cia, e della piccola Armenia. L’ avvenimen- 
to fece vedere che la severità di Elena era 
più vantaggiosa a questi principi stessi , cbe 
1 : indulgenza di Costantino. Innalzandoli e- 
gli aombrò i suoi tìgli, che non appena si vi- 
dero padroni dell 5 imperio per la morte del 

Crtv. T. Xrill. ii 
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padre , che fecero trucidare i loro zii e cu- 

gini (i) 

L’ istoria non indica il luogo della morte 
di Elena, ma solamente quello della sua se- 
poltura. Costantino ne fece portare il corpo 
a Roma nella tomba degl* imperatori. Egli 
dimostrò un vivo zelo per conservare e far 
passare alle venture età il nome di sua ma- 
dre. Eresse in città il borgo di Drepano in 
Bitinia, dove apparisce eh ella fosse nata; e 
ne cangiò 1’ antico nome in quello di Eleno- 
poli. Diede lo stesso nome ad un’altra città 
nella Palestina . Separò dal regno di Ponto 
una piccola provincia , e la chiamò Eleno- 
ponto. La Chiesa ha accordato a questa pia 
principessa onori più preziosi e più durevo- 
li. rendendole culto nel suo pubblico ufficio. 
Il Tillemont (hist. eccl. t. 7 . et Const. art.Q 5.) 
>pone la morte di s. Elena nell’ anno 5a8, e 
nel 5a6 il suo viaggio a Gerusalemme, e per 
conseguenza la scoperta del santo Sepolcro 
e della Croce del Salvatore. 

Oltre basilica della Resurrezione in 
Gerusalemme, e le chiese della sua nuova 
città di Costantinopoli, il pio imperatore ne 
edificò parecchie altre, come in Nicomedia, 
in Antiochia, ed altrove ( Euseb.de vit.Cons(. 
L 5. c. ào-55. Socrat. I. 1 . c. 18 . Sozom. L 2 . 

(,) Comechè Cosiamo , secondogenito di Costan- 
tino , sia nominato egli salo do Zosimo come autore 
di quell orriOil macello, è ossa, vcrisiniile che i suoi 
fratelli,, i quali non erano migliori di lui , ed uvea- 
no lo stesso interesse, non ne fossero innocenti. 
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c. 4- ); rna quella di Mambre esige un'atten- 
zione particolare per la singolarità delle cir- 
costanze. La valle di Mambre è celebre nel- 
la Genesi per la lunga residenza, che vi fe- 
ce Àbramo, e per l’ apparimento degli ange- 
li, che gli predissero un tìglio. Siccome il 
nome di Abramo era grande in tutto l’Orien- 
te, il luogo che ne ridestava la memoria, at- 
traeva un grandissimo concorso non sola- 
mente di giudei e di cristiani, ma ben anco 
di gentili; e questi l’ avevano anche profa- 
nato , pretendendo onorarlo , con un altare 
consacrato ai falsi Dei, e con sacrifizj idola- 
tri, che vi solevano offerire . Costantino fu 
avvertito di tal disordine da Eutropia sua 
matrigna , vedova di Massimiano Erculeo , 
che divenuta cristiana, e scorrendo la Pale- 
stina per divozione ai luoghi santi, era stata 
dolentissima per ciò che avea veduto a Mam- 
bre. Costantino non senti minor dispiacere 
per la profanazione di un luogo tanto rispet- 
tabile . Egli ne scrisse a Macario di Geru- 
salemme, e ad Eusebio di Cesarea, dolce- 
mente rimproverandoli della loro trascurag- 
gine per un oggetto , che apparteneva alla 
religione, e ordinò loro di fabbricare una 
chiesa cristiana a Mambre : lo che fu ese- 
guito. 

Il vivo ed affettuoso zelo di Costantino 
per il culto di Dio lo portava, per una con- 
seguenza naturale , ad onorare le persone 
consacrate al santo ministero ( Euseb . /. 1. c. 
4 a > Egb chiamava i vescovi suoi fratelli , 
gli faceva mangiar séco: anziché avére » 
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schifo 1* aria semplice, e sovente povera, che 
parecchi serbavano ancora, ciò precisamente 
ti rendeva più rispettati : quelli fra loro che 
avevano sofferto rigorosi trattamenti nelle 
ultime persecuzioni, e che portavano sopra il 
corpo i segni gloriosi della confessione che 
avean fatto del nome di G. C. , attraevano 
singolarmente la sua venerazione : egli ba- 
ciava le cicatrici delle loro sacre piaghe, che 
considerava come sorgenti di benedizione 
( 7 'heod. I. 1. c. 1 1.). La qual cosa raccontasi 
particolarmente di s. Pafnucio vescovo nella 
Tebaide, al quale era stato schiantato l’oc- 
chio destro nella persecuzione di Massi mino 
(Socr. I. x. c. 1 1.). 

Non potea esser più saggio, nè più rispet- 
toso pel vescovato, l’uso che fece questo 
principe delle memorie, che gli erano state 
presentate da alcuni vescovi contro alcuni 
foro confratelli. Appena aperto il concilio di 
Nicea alcuni prelati, fautori segreti dell em- 
pietà di Ario , vedendo che la loro dottrina 
era per essere anatematizzata in quella sant’ 
assemblea, cercarono d 'intorbidarlo e diver- 
tirlo con delazioni e querele personali, delle 
quali volevano giudice l’imperatore ( Socrat . 
I. 1. c- 8. Sozorri. 1 . 1. c. 1 7. Theod. 1 . 1. c. 11.). 
Ne ricevette Costantino i memoriali, ne fe- 
ce un fastello, e gli abbruciò senza leggerli : 
dopo di che, entrato nel concilio , invitò i 
padri raccolti alla concordia : dichiarò che 
apparteneva a Dio, e non ad uomo mortale 
il giudicarli ; ed aggiunse che non si doveva- 
no divulgare le colpe dei vescovi , se mai ne 
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commettevano , affinchè dal loro esempio 
non si reputasse autorizzato il semplice po- 
polo a peccare: ch’ei certamente, se fosse 
testimonio di qualche scandalo dato da un 
vescovo, lo coprirebbe col suo mantello, per 
involarne, se fosse possibile, la notizia a tut- 
to il mondo. 

A queste testimonianze di riverenza e di 
rispetto per la religione, e pe’ suoi ministri, 
Costantino accoppiò una protezione effetti- 
va, di cui la Chiesa Cristiana non aveva al 
suo tempo che troppo bisogno, non solamen- 
te per riguardo a’ niinici esterni , ma altresì 
per riguardo alle dissensioni , che la lacera- 
vano internamente . (Queste non iscossero la 
costanza della sua fede, ma gli cagionarono 
un vivo dolore . ,, È ben cosa funesta , egli 
diceva, che quelli che dovrebbero osservare 
fra loro una carità fraterna, si facciano una 
guerra vergognosa , ed anche empia , e coi 
loro scandalosi odj porgano agl’ increduli 
occasione di scherno e d’insulto ( Eus. liist. 
eccl. I. io. c. 5 ,)”. Cosi esprimevasi intorno 
allo scisma dei Donatisti, per l’estinzione del 
quale convocò due concilj, uno in Roma nel 
5 i 2 , l’altro numerosissimo in Arles nel 014, 
nel tempo , in cui la guerra contro Licinio 
sembrava che lo dovesse immergere in altre 
inquietudini. 

L’eresia di Ario eccitò procelle assai più 
violenti, e Costantino convocò il concilio di 
Nicea per calmarle. Egli vi adempi perfetta- 
mente le funzioni del titolo che si attribuiva 
di vescovo esterno ( Eus. de vii. Const. I. \. 
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c. 2\. ). Persuaso di dover servirsi del suo 
potere a gloria di colui, dal quale Kavea ri- 
cevuto, ma contenendosi nei suoi giusti li- 
miti, assistè al concilio in persona, vi protesse 
la libertà dei suffragi, eseguir ne fece i de- 
creti, gli osservò inviolabilmente per tutta la 
sua vita. Avventuroso, se avesse potuto guar- 
darsi dalle adulazioni dei vescovi ariani 
come si guardò dai loro errori! Sedotto dal- 
la sua bontà, cadde nelle loro insidiò; e per 
una stranissima contraddizione si fece a pro- 
teggere coloro che avevano in cuore il di- 
segno di distruggere la fede eh* egli profes- 
sava, e divenne il persecutore di quelli che 
osservavano la stessa sua fede. Io non fo che 
accennare questi gran fatti , le cui conse- 
guenze si stendono molto al di là di que’ li- 
miti, che mi sono prefisso, e non ne prendo 
che quanto basta a dare una idea della con- 
dotta di Costantino intorno agli affari della 
Chiesa. 

Colmò gli ecclesiastici di privilegi e di 
favori. Gli esentò da tutte quelle funzioni ci- 
vili, ch’erano, siccome ho altrove osservato, 
tanto gravose : ed allega la ragione della gra- 
zia, che loro accorda. Affinchè , dic’egli (i), 
niente li distragga dal culto divino , al qua- 
le sono consacrati ( Eus. hist.eccl. I. lo.c.q. 
Cod. Theod. lib. 16. t. 2. I. 2.). 

Era largo con essi non solamente di passag- 

f io, ma in maniera stabile e perpetua. Die- 
e loro dei poderi. Tutte le chiese riqevevano 


( 1 ) Ne a diviati obsequìis avocentur* 
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per suo ordine una certa quantità di tor- 
mento e di altre vettovaglie , che dovevano 
essere molto abbondanti , poiché ridotte al 
terzo, come lo erano al tempo che Teodo- 
reto scriveva, sono ancora rappresentate da 
questo istorico come considerabili (Eus.dc 
vit. Const. I. 4. c. 28. Theod. I. ì.c. 2.), 

Permise, e confermò con legge espressa 
le donazioni testamentarie fatte alle chiese: 
e concedette a tutte le loro possessioni una 
immunità, che ha ricevuto diverse restrizio- 
ni sotto i suoi successori, forse meno zelanti 
di lui, o più tocchi dai danni che lo stato ne 
poteva patire ( Cod. Theod. lib. 16. 1-4. lib. 
il. 1. ). 

Costantino, avvisandosi di non poter ab- 
bastanza onorare il vescovato . comunicò ai 
vescovi una parte della potestà civile , e li 
l’ormò in qualche maniera maestrali . Quin- 
di pubblicò tre leggi, due delle quali ci re- 
stano, una indiritta a Protogene vescovo di 
Sardica, l’altra al grand’Osio di Cordova, 
per le quali diede ai vescovi il diritto di at- 
testare e autorizzare le manumissioni, che si 
facessero in chiesa alla loro presenza, senza 
che vi fosse d’ uopo dell’ intervento del mae- 
strato civile; e volle che queste manumissioni 
avessero la virtù delle più solenni, ed operas- 
sero in favore dello schiavo francato una pie- 
na ed intera libertà , che si traeva con sé la 
qualità di cittadino romano (Cod. Justin. 1. 
t 5 . 1 .et Cod. Theod. 4 - 7. 1. )• 

Inoltre costituì i vescovi giudici di tutte 
le cause , che i litiganti volessero portare 
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innanzi ad essi , deviando dai tribunali se- 
colari : ed ordinò che le loro sentenze fosse- 
ro inappellabili , come s’ emanassero dallo 
stesso imperatore, e che per 1’ esecuzione i 
maestrali e i loro ministri fossero obbligati 
a darvi mano. 

Ecco ciò che narra Sozomeno (/.i.c.9.), 
e sarebbe già molto di per sé, quand’ anche 
ci attenessimo al suo racconto. Ma se ricor- 
riamo alla legge stessa, che si trova nella fi- 
ne del codice Teodosiano ( lib. 16. /. 12. ), 
ci meraviglieremo in veggendo che lo stori- 
co non ha dello tutto. (Questa legge permet- 
te ad uno dei litigami di tradur l’altro, an- 
che a suo malgrado, al tribunale del vesco- 
vo, qualunque sia lo stato della causa, ed 
anche se fosse già cominciata e ordinata di- 
nanzi al tribunale ordinario. Vuole che un 
vescovo sia creduto in giudizio sopra la sola 
sua testimonianza , e proibisce di ascoltare 
alcun altro testimonio, che volesse contrad- 
dire: privilegio inaudito , e senza esempio . 
Giacopo Godofredo, mosso da coteste diffi- 
coltà, c da alcune altre, sospetta che la leg- 
ge non sia genuina , e la tiene apertamente 
in conto di falsa. Il Tillemont la sostiene, e 
la reputa vera. A me non appartiene entra- 
re in una simile discussione. Ma se questa 
legge emanò da Costantino , qual noi l’ab- 
biamo, non possiam rimanere dal riconoscer- 
vi uno zelo assai vivo, al quale non ha rispo- 
sto 1’ avvenimento, e di cui è stato necessa- 


nostro la sua pietà con altre 



li effetti 
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leggi , che sono lodevoli senza eccezione e 
riserva. Tal è quella, perla quale ( Cod.Ju - 
stiri, lib. 3. t. 12 . /. 5.) ordinò in tutto l’ impe- 
ro la celebrazione della Domenica , colla 
cessazione- d’ ogni affare pubblico e privato, 
de’ lavori di mano, de’ giudizj nei tribunali. 
Eccettuò solamente le opere necessarie per 
la campagna, tanto per le seminagioni quan- 
to pe’ ricolti: e con altra legge ( Cod.'J heori. 
lib. 2 . t. 8. lib. i. ), che tenne dietro alla pi i* 
ma, aggiunse una nuova eccezione in favo- 
re degli atti di giurisdizione gratuita , come 
le emancipazioni e le manumissioni . E da 
osservarsi, che in queste due leggi Costanti- 
no non adopera il termine giorno del Signo- 
re, ma quello di giorno del Sole . Quest’ ul- 
tima denominazione era autorizzata dall u- 
so; senzadio siccome le leggi, delle quali si 
tratta, si estendevano a tutti senza distinzio- 
ne, tanto pagani , quanto cristiani , Iacea di 
mestieri parlare in un linguaggio intelligibi- 
le per tutti. Suppongo anche in ciò un ri- 
guardo di prudenza. II principe non voleva 
disgustare coloro eh’ erano tuttavia attacca- 
li all’ antica superstizione : e senza dubbio 
anche per questo motivo, chiamando vene- 
rabile il giorno che prescrive di festeggiare, 
passa sotto silenzio le ragioni della venera- 
zione. 

Un’ altra legge ben degna di un impe- 
ratore cristiano è quella, colla quale esentò 
il celibato dalle pene, cui lo avean sottopo- 
sto alcuni principi, che non lo considerava- 
no, che come un ostacolo alla moltiplicazione 
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de’ loro sudditi, e i quali, in grazia de’costu- 
mi di quella stagione, giudicarlo anche potè* 
vano piuttosto un’occasione di libertinaggio, 
che una pratica di virtù ( Euseb . de vit.Con- 
sL lib. 4. c. 26. et Sozom. I. 1. c. 9. )• Costan- 
tino sapeva con quali principi si conduceva- 
no quei cristiani , che astenevansi dal ma- 
ritaggio ; e sempre amante ed osservatore 
della castità, egli non permetteva , che 1’ e- 
roismo di questa virtù, vale a dire, la conti- 
nenza, privasse coloro, che vi si dedicava- 
no, dei vantaggi conceduti dalle leggi agli 
altri cittadini . Rendette pertanto i celibi , 
contra il rigore dell’ antico diritto ( Cod. 
Theod. lib.ti.t.16. I. 1.), abili a ricevere tut- 
to ciò che loro venisse lasciato in testamen- 
to. Cessar fece, rispetto a loro, l'ingiustizia, 
senza togliere nulladimeno ai padri di pa- 
recchi figli i privilegi, eh’ erano di mero fa- 
vore. 

Le istruzioni salutari del Cristianesimo 
gli apersero parimente gli occhi sopra l’abu- 
so sanguinario e disumano dei combattimen- 
ti de’ gladiatori. I saggi fra’ pagani ne ave- 
vano compreso tutto 1 ’ orrore . Qual vergo- 
gna ! grida Seneca . La natura , e la vita 
deli !* uomo sono una cosa sacra: e non lo 
sidee uccidere per giuoco, e per trastullo 
dei suoi simili (1) . Marc’ Aurelio aveva 
temprato alcun poco que’crudeli piaceri con 
le sue leggi , ma era riserbato alla religione 

(l) Homo, sacra res, homini jam per lusum ci 
focum occtdiiur. Sen. tp. t,5. 
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ilei Salvatore degli uomini 1* abolire giuo- 
chi tanto contrarj all’ umanità. Costantino 
ebbe il primo la gloria di proibirli, ed ordi- 
nò che i rei , che solevansi condannare al 
mestiere dei gladiatori, fossero quind’ innan- 
zi mandati alle miniere ( Cod . Theod. lib. 5. 
/. ia./. t.). Nondimeno tutta la sua potenza 
non bastò a distruggere d’ un baleno un dis- 
ordine troppo inveterato . I combattimenti 
dei gladiatori sussistettero ancora ottani' an- 
ni dopo di lui . finché Onorio riuscì ad e- 
stirpare per sempre quel brutale e feroce di- 
vertimento. 

Costantino, benché pieno di zelo per tutto 
ciò eh’ interessava la santa sua religione, sa- 
peva però rispettare i pregiudizi troppo an- 
tichi. per cedere senza pena il luogo ad una 
riforma, e guardavasi dal guastare per indi- 
scretezza ciò che aveva bisogno di esser 
condotto con dolcezza . Ho già osservato il 
nome di giorno del Sole, conservato nella 
legge, con cui ordinò la celebrazione della 
Domenica. Egli si servi di una simile riser- 
va nelle due leggi, che bo in seguito riferi- 
to. Il vero motivo di quella che promulgò 
in favore di coloro che menavano vita celi- 
be, era senza dubbio il suo rispetto per la vir- 
t ii della continenza. Onorava singolarmente 
coloro che si erano dedicati alla filosofia di- 
vina, secondo 1 espressione di Eusebio (de 
vit. Const. /. 4- c. ab.), vale a dire, coloro che 
abbracciavano la vita solitaria, il primo do- 
vere de’ quali era la rinunzia al matrimo- 
nio. Venerava le vergini consacrate a Dio, 
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come vivi tempj di colui, cui solo esse ri- 
serbavano tutti gli affetti del cuore. Del che 
tuttavia la legge non fa menzione, e sembra 
che Costantino non vi si occupi che del pen- 
siero di riparare un’ingiustizia. Altrettanto 
è della legge, che tende ad abolire i gladia- 
tori. ,, Alcuni spettacoli sanguinosi non con- 
vengono, dice 1’ imperatore, all’ avventurosa 
tranquillità de’ nostri tempi Ecco una ra- 
gione buona da presentare a tutti; ma tutti 
non sarebbero stati capaci di entrare in quel- 
le che si deducono dalla dolcezza del Cri- 
stianesimo. 

Costantino spinse ancora più innanzi le 
circospezioni della sua prudenza; ed alcuni 
abusi, eh’ ei non potea sperar di estirpare , 
si contentò di restringerli, siccome si è ve- 
duto rispetto all’usura. Egli trattò colla stes- 
sa prudenza i divorzj, che non sono mai sta- 
ti proibiti, che dalla sola legge del Cristiane- 
simo ( Cod. Theod. lib. 5. t. Voler 

sottomettere gli uomini senza preparazione 
ad una legge tanto severa, che aveva fin an- 
che spaventato gli Apostoli, quando il Divi- 
no Maestro la propose, sarebbe stata un’im- 
presa da ributtare tutti gli spiriti. Ma la li- 
cenza dei divorzj era portata dai Romani già 
da più secoli ad un intollerabile eccesso. Da 
lungo tempo Seneca (i) erasi lamentato, 
che le donne contavano i loro anni non dai 

( 1 ) Ntrrnquid jam uìla repudio e'ubescit , posi - 

qxiam illuslres quaedam ac nobiles foemmae , non 
consrtlnm numero, sed maritornm , annos suos curii- 
pulani ? Sen. de benef. 1. 5, c. 1 6 . 
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consoli, ma dal numero dei foro mariti. Que- 
sta indecente moltiplicazione di maritaggi 
poco differiva dalla libidine : essa scompiglia- 
va le famiglie, e ravviluppava le successioni 
in mille difficoltà. Quindi non si potea cbe 
approvare lo zelo del principe per ciò , che 
si proponeva di rimettervi il buon ordine : 
e ciò appunto fece Costantino , diminuendo 
il numero de’ casi, ne’ quali il divorzio era 
permesso, ed aggravando il gastigo dei di- 
vorzi ingiusti e irragionevoli. Per tal mezzo 
disponeva le cose da lungi ad una riforma 
più perfetta ed interamente regolata sopra 
le massime della severità evangelica. 

Forse sospinse tropp’ oltre la sua condi- 
scendenza pei pagani, non abolendo rispet- 
to a sé 1’ uso dei termini di eternità, di ado- 
razione, ed altrettali introdotti dall’ orgoglio 
dei principi idolatri, e dalla vile ed empia 
adulazione dei cortigiani. Non si può dubi- 
tare, che questo linguaggio profano non gli 
dispiacesse , e eh’ egli stesso non 1’ adope- 
rasse. Ma egli permetteva che quelli, a’ cui 
pregiudizj si acconciava, continuassero a ser- 
virsene; e la sua pietà doveva impegnarlo 
a dimostrarne orrore, e a proibirlo. I suc- 
cessori di lui sono stati ancora meno scrupo- 
losi sopra questo articolo, 

Se Costantino tollerò quest’ espressioni 
pagane, non è certamente, ch’egli mancasse 
di zelo contra i’ idolatria. Egli le menò col- 
pi mortali, si sforzò di atterrarla : e se lasciò 
una parte dell’ opera da compiere a coloro 
che vennero dopo di lui, ciò avvenne perchè 
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non era possibile fare in pocolempoun cam- 
biamento si grande nell’ universo. 

Adoperò il mezzo dell' esortazione (Eus. 
•le vii. Const. I. 2. c. 47-60 ). Abbiamo un e- 
ditto di questo principe, composto da lui 
medesimo, che contiene un invito a tutti i 
popoli soggetti alle sue leggi di rinunziare 
alle antiche superstizioni, e di abbracciare la 
vera fede alla quale Dio dava allora si gran- 
de risalto colla vendetta che prendeva sui 
persecutori del Cristianesimo, e coll’ esalta- 
zione di un principe che se ne dichiarava il 
proteggitore. Sennonché lascia la libertà di 
coscienza. Egli mostra di desiderare arden- 
temente, che tutti abbraccino la sola religio- 
ne vera; ma proibisce la violenza. ,, Ognu- 
no, egli dice, segua ciò che crede essere la 
verità, senza pretendere di dominare sugli 
altri. Chi è illuminato, cerchi, se è possibile, 
di rendersi utile al suo prossimo comunican- 
dogli i medesimi suoi lumi : che se non può 
riuscirvi, lo lasci in pace”. Questo editto 
apparisce promulgato poco dopo la ruina 
di Licinio, e il riducimento di tutto 1 ’ impe- 
ro sotto l’ ubbidienza di Costantino. Questo 
principe praticò costantemente la massima, 
che prescriveva agli altri. Protesse, non v ! ha 
dubbio, i cristiani contro la violenza, che i 
pagani ne’ luoghi, dov’ erano ancora i più 
forti, volevano talora far loro, per costri- 
gnerli a partecipare alle ceremonie profane. 
Ma non veggo, eh’ egli abbia impiegato mai 
la forza per astringere alcun pagano ad ab- 
bracciare il Cristianesimo, . 
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Quanto all’ esercizio della superstizione 
idolatra, ai sacrifizj , alle divinazioni, egli 
non usò la stessa indulgenza che per le per- 
sone. Troibì da principio ogni segreta azio- 
ne di tal natura, ma lasciando sussistere il 
culto pubblico e le ceremonie, che si ese- 
guivano ne’ tempj, e a chiaro giorno, siccome 
apparisce da tre leggi portanti la data degli 
anni 019. eoii. ( Cod . Theod. /iò.y. t. 16. I. 
1. 2. et lib. 16. t. 10. 1 . 1.). 

Egli dipoi andò più innanzi, ed a tutti 
coloro che partecipavano della sua autorità, 
proibì la celebrazione de’ sacrifizj ( Eus . i 2. 
c . 44.). Dispensava le cariche a’ cristiani per 
quanto gli era possibile. Ma siccome la neces- 
sità lo sforzava d’ impiegare parimenti gl’ i- 
dolatri, ciò non era che sotto la condizione 
espressa, che si astenessero dal sagrilicare: 
e la proibizione si stendeva fino ai prefetti del 
pretorio. 

Non si può dubitare, che incoraggiato dai 
primi successi, ed acquistando più di auto- 
rità secondo che prolungavasi la durata del 
suo regno, e che le sue prosperità cresceva- 
no, egu non abbia interdetto in generale i 
sacrifizj dei pagani. E solenne a questo pro- 
posito la testimonianza di Eusebio ( ibid ■ c. 
45 . )> seguito da parecchi altri; e Costante 
figliuolo di Costantino, che in una legge as- 
sicura la medesima cosa, dà a questo fatto 
una certezza incontrastabile (Cod. Theod. 
lib. 16. t. 10. 1 . 1.). D’ altro lato non è men 
certo, che in Roma i sacrifizj e le altre ce- 
remonie idolatre sussistettero ancora lungo 


Jp Digitized by Google 


£ • 




« ■ 
i 


«4 


<- 


4 


176 

tempo : e LiLanio, facendo testimonianza di 
ciò eh’ egli stesso ha veduto, attesta che in 
tutto l’impero i tempj erano stati spogliati da 
Costantino, ma non chiusi ; eh’ egli non cam- 
biò punto le pratiche dell’ antica religione 
dello stalo, e che fuor della magnificenza, la 
quale non vi era più. tutto il pubblico culto 
eseguivasi nei templi nella solita maniera 
( Libati . de tempi). 

Sennonché si può conciliare questa appa- 
rente contraddizione» Costantino proibì i sa- 
grifizj 5 ma non fu severo esecutore delle 
sue leggi, le quali esprimevano piuttosto il 
suo desiderio, che una ferma risoluzione di 
farsi ubbidire. Tolse dai tempj le loro sta- 
tue, ed impedì che se ne fabbricassero di 
nuove : ne portò via le ricchezze, ma lasciò 
sussistere gli edilizj ; tollerò F esercizio del 
cullo, ed il timore di tumulti popolari non 
gli permise di lottare contro F ostinazione di 
coloro che s’ induravano nel loro acceca- 
mento. Nientedimeno si astenne scrupolosa- 
mente da ogni alto, che potesse aver sem- 
biante di autorizzare l’idolatria, e proibì che 
si collocassero le sue immagini in alcun luo- 
go consacrato alle false divinità. Distrusse 
anche certi tempj famosi : ma furono princi» 
palmente quelli, ne’quali la libidine, congiun- 
ta all’ empietà, animava il suo zelo con dop- 
pio stimolo, e toglieva ogni pretesto ai difen- 
sori del paganesimo, s’ eglino conservavano 
ancora qualche senso di onore e di ragione 
( Eus . de vii. Const. I. 4- c. 16.). 

Tali erano i tempj di Eliopoli e di 
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Àfaco in Fenicia (Eus. de vit. Constd.o.c. j8. 
Socrat. I. i. c. 18 . ). Gli abitanti di Eliopoli 
adoravano Venere, e i loro costumi eran 
degni del culto, che prestavano alla Dea del- 
1’ impudicizia. Tutte le donne comuni tra 
tutti, la prostituzione delle donzelle ai fore- 
stieri, che per colà passavano, e ciò per prin- 
cipio di religione ; ecco qual era la legge del 
paese. Costantino distrusse il tempio, ch’egli 
considerava come la sorgente di coteste abbo- 
minazioni. In vece del culto impuro, ch’egli 
aboliva, stabili quello del Cristianesimo, er- 
gendo una chiesa, e mandando in quella cit- 
tà un vescovo ed un clero, de’ quali le i- 
struzioni e gli esempli condur potessero alla 
virtù un popolo educato nella scuola del vi- 
zio. Ma una inveterata corruzione non si sra- 
dica agevolmente. Essa resistette agli sforzi 
di Costantino; e sotto il regno di Giuliano 
1 ’ Apostata portò gli abitanti di quella rea 
città ad orribili eccessi di crudeltà e d’ in- 
famia contro le vergini cristiane. 

In Afaco il disordine regnava ancora con 
più impudenza, che in Eliopoli (Eus. I. 5. c. 
55- Socrat. Sozom. I. a. c. 5.). La situazione 
del luogo sopra il monte Libano, lontano dal 
commercio e dalla vista degli uomini, £avo- 
reggiava la libidine, e ne bandiva ogni mode- 
stia. Venere vi era onorata sotto il Del nome 
<T Urania, o Celeste , eh’ era fondato sopra 
que’ fuochi, che si vedevano di quando in 
quando accendersi nell’ aria, e andarsi ad e- 
sringuere nel h’ume Adone, che correva po- 
co di- tante. A questo preteso prodigio, che 
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non consisteva, che in alcuni fuochi fatui, 
de’ quali l’esempio non è raro, Zosimo (Ai.) 
ne aggiunge un altro più meraviglioso. Di- 
ce che vicino al tempio v’ avea un lago, nel 
quale si gettavano le offerte, che si facevano 
alla dea in oro, in argento, in drappi pre- 
ziosi ; e che queste offerte, anche s’ erano 
d’oro, stavano a galla se la dea non le gradi- 
va. In questo racconto esagerato, e carico 
senza dubbio di false circostanze, è facile ri- 
conoscere una proprietà simile a quella del 
lago Asfaltite, la cui specifica gravità sostiene 
ciò che va a fondo nell’ acqua comune. Co- 
teste maraviglie, ajutate dall’ industria dei 
sacerdoti, che ne traevan profitto, impone- 
vano al volgo. Ma i cristiani, quantunque 
allora poco abili nella fisica, sapevano a che 
attenersi intorno a tutto ciò che s' impiegava 
per fiancheggiare l’ idolatria, e la deprava- 
zione de’ costumi. Costantino poco si curò di 
tutti que’ falsi miracoli, e distrusse dalle fon- 
damenta il tempio ed il culto, che prende- 
van forza da essi. 

I filosofi pagani arrossavano essi medési- 
mi della vergognosa dissolutezza, che si pra- 
ticava nei templi di Eliopoli e di Afaco; ma 
vantavano con compiacenza le cure miraco- 
lose, che Esculapio operava nel suo tempio 
di Ega in Cilicia. Noi ne abbiamo parlato al- 
l’occasione del soggiorno, che vi fece Apol- 
lonio di Tiane. Costantino doveva adunque 
considerare il tempio d’ Ega accreditato da 
mille favole, come una delle più pericolose 
insidie del demonio, e come il più fermo 
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appoggio deli’ idolatria in tutte le aggiacenti 
contrade: egli lo abbattè, e lo agguagliò al suo- 
lo senza lasciarne vestigio ; ed Esculapio, sic- 
come argutamente dice Eusebio, fu quella 
volta colpito da un fulmine più terribile 
di quello di Giove, il quale avendogli tolto 
la vita, non gli avea impedito di conserva- 
re la gloria e Io stato di semideo. 

Queste demolizioni di tempi famosi, e i 
rapimenti di un gran numero degl’ idoli più 
venerati, molto giovarono alla propagazione 
del Cristianesimo, sgannando i popoli del- 
le false idee, eh’ essi avevansi fabbricato del- 
la potenza e della natura dei falsi Dei ( Eus . 
I.o.c.5 7 .). Strabiliavano al vedere che quelle 
statue sì belle, e nelle quali risieder cre- 
devano una virtù divina, non contenesse- 
ro dentro di sè, che ossa di morti, cranj di- 
seccati, cenci, fieno, strame, e sozzure d’ogni 
maniera. Questi santuari inaccessibili, dai 
quali partivano gli oracoli, non rappresenta- 
vano a que’ che vi entravano e li visitavano 
nè un dio, nè un genio, nè almeno qualche 
fantasma , che sembrasse soprannaturale e 
soprumano. Perciò gli adoratori degl’ idoli 
convinti coi loro occhi dell’ impotenza e 
della vanità di quanto avevano temuto ed o- 
norato, non potevano saziarsi di condannare 
le loro superstizioni, e quelle dei loro padri; 
e andavano a torme ad arrolarsi alla santa 
società, che gli sgannava del loro errore. 

In Egitto sussistette il tempio di Sei-api- 
de (Emj. /. 4 . c. a5.). Sembra che Costantino 
non abbia giudicato cosa prudente l’attaccare 
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quel monumento magnifico, che era il più 
caro oggetto di religione in Alessandria e 
in tutto 1’ Egitto. L’ onore di atterrarlo era 
riserbato a Teodosio. Nondimeno Costantino 
diede un gran crollo al cullo di Serapide, e 
donò agli Alessandrini una lezione simile a 
quella che ricevevano i popoli delle altre prò- 
vincie dalla rovina dei loro tempj. Il tempio 
di Serapide era un asilo delle più orribili 
infamie, praticate come ceremonie religiose. 
Costantino ne abolì 1’ uso. Inoltre si conser- 
vava in quel medesimo tempio la colonna, 
sulla quale si misuravano i crescimenti del 
Nilo nelle sue innondazioni. L’ imperatore 
la fece trasportare nella chiesa cristiana di 
Alessandria. Tosto tutto l’Egitto si persuase 
che Serapide si vendicherebbe, che il Nilo 
non crescerebbe più, e che per conseguenza 
il paese sarebbe colpito dalla sterilità. L’av- 
venimento fece vedere, che i loro timori e- 
rano vani. In quell’anno stesso, e ne’ seguen- 
ti il Nilo montò all’ altezza necessaria per 
render fertili le campagne, e gli Egiziani fu- 
rono a portata di apprendere, cbe non a Se- 
rapide, ma alla provvidenza del Dio vivo e- 
rano debitori de’ beni, de’ quali gli arricchi- 
va il crescimento del loro fiume ( Socrat . I. 
i. c. 18 . Sozom. L i. c. 8.J. 

Le conversioni divennero adunque fre- 
quentissime, e il Cristianesimo si moltiplicò 
infinitamente sotto un principe che si recava 
a gloria di proteggerlo e dilatarlo. Non so- 
lamente i privati in gran numero, ma le in- 
ter# città, comprese da un santo trasporto 
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cìi zelo, abbattevano volontariamente i loro i- 
doli, distruggevano i tempj profani, ed in- 
nalzavano chiese pel culto del vero Dio^ 
Mamma, porto di Gaza nella Palestina, si 
distinse col suo ardore per quel felice cam- 
biamento ? e Costantino lo ricompensò, di- 
chiarandola citta, quando per l’ innanzi non 
era che Un borgo, e facendole portare il 
nome di Costanza sua sorella. Eusebio no- 
mina ancora la citta di Costantina in Feni- 
cia, 1 cui abitanti abbracciarono il Cristianesi- 
mo di comune accordo, e con un consenti- 
mento libero ed unanime. Accerta, che fu 
lo stesso di parecchie altre in tutte le pro- 
vincia. Roma affezionata alle sue antiche mas- 
sime, e non potendo risolversi ad abbando- 
nare gli Dei, a' quali aveva per tanti secoli 
attribuito la sua fortuna, fu di tutte le città 
dell’impero quella, in cui l’idolatria si so- 
stenne più a lungo, e con più splendore (Ew.j. 

/. 4 . c. 58. 5y. Sozom. I. 1 . c. 5.). 

Li ardore di Costantino per la propaga- 
zione del Cristianesimo non si ristrigneva ai 
limiti del suo impero, comechè vasto. Le na- 
zioni che , senza essere soggette alle sue 
leggi , ne rispettavano la grandezza e la 
potenza , toccavano la di lui carità cri- 
stiana , e in qualche maniera apostolica ; 
ed egli coglieva tutte le occasioni per in- 
vitarle a rinunziare alle superstizioni, e ad 
abbracciare la religione di G. C. (Eus. I. 1. 
c. 8 .). Ebbe il contento di vedere i suoi de- 
siderj adempiuti rispetto agl’ Iberi, che ahi 
tavano tra il Ponto Lussino e il mar Caspio. 
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La conversione di questo popolo, di cui si 
può vedere l’ istoria edificante in Tillemont 
( Const . art. 89J, non fu il frutto dello zelo 
dell’imperatore. Dio si servi per questa ope- 
ra del ministero di una schiava; ma sicco- 
me la nazione convertita avea bisogno di mi- 
nistri evangelici, che compissero l’opera feli- 
cemente incominciata, Costantino, a cui il re 
del paese ne domandò, fu lietissimo di dare 
l’ultima mano a quella pia conquista, ed eb- 
be cura di scegliere per quella missione un 
vescovo pieno dello Spirito di Dio, ed alcu- 
ni santi ecclesiastici , i cui ammaestramenti 
ed esempi consolidassero nell’ Iberia la fe- 
de, che la schiava vi aveva piantato. 11 Cri- 
stianesimo è anche al giorno d’ oggi la reli- 
gione dominante di quella contrada, ma sfi- 
gurato ed alterato più assai dai cattivi co- 
stumi, che dall’errore e dallo scisma. 

Costantino si considerava come il pro- 
tettore universale di tutti i seguaci della vera 
fede, in qualunque regione abitassero (Eus. 
I. 4- c. 8-1 5. Theod. I. 1. c. 25.). Sapore 
re dei Persiani gli aveva mandato un’am- 
basceria per domandargli la sua amicizia. 
L’imperatore romano sapendo che vi erano 
molti cristiani negli stati di lui. ma che ge- 
mevano sotto una dura oppressione, colse 
l’occasione di scrivergli in loro favore. In- 
comincia la lettera, che Eusebio e Teodore- 
to ci hanno conservata, coll’ esporre in ma- 
gnifico stile i vantaggi del Cristianesimo so- 
pra ogni altra religione. Osserva, che gl’im- 
peratori romani , che hanno perseguitato i 
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cristiani, sono tutti stati puniti con un fine 
sfortunato; e cita in particolare l’esempio 
di Valeriano, eh’ era fresco nella memoria 
dei Persiani. Finalmente raccomanda i cri- 
stiani alla benevolenza di Sapore: ma riguar- 
dando alla dilicatezza di un sovrano poten- 
te e geloso della sua autorità, si astiene dal 
rimproverarlo, ed anche dal far sembiante 
di sapere i cattivi trattamenti, che provava- 
no negli stati di lui. „ Mi consola, egli dice, 
l’udire che le più belle parti della Persia 
contino fva i loro ornamenti un gran nume- 
ro di abitanti cristiani. Desidero ch’abbiano 
parte alla prosperità del tuo regno. Tu pro- 
teggendoli ti renderai propizio il Dio padre, 
e signore dell’universo Io li metto sotto la 
tua potente custodia: imploro per essi la tua 
pietà. Amali d’ una maniera corrispondente 
alla bontà e alla dolcezza del tuo reggimen- 
to. Cosi tu farai il tuo proprio interesse, e ti 
procaccerai per mia parte una perfetta gra- 
titudine ” . (Questa lettera cosi cristiana, e 
cosi pressante, sorti forse il suo effetto in 
quel tempo; ma poscia essendosi accesa la 
guerra fra i Romani ed i Persiani, 1’ odio di 
Sapore contra i cristiani non ebbe più fre- 
no, anzi si raddoppiò, e quel principe li per- 
seguitò nel suo impero con furore . Questa 
guerra, e la persecuzione, che ne derivò, ap- 
partengono al regno di Costanzo; perocché la 
morte prevenne Costantino quand’ ei si dis- 
poneva a marciare contro Sapore. 

Il fratello del re di Persia aveva meglio 
di lui profittato della luce del Cristianesimo, 
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che sempre più si diffondeva ( Tillem. art. 
5 i.J; ma egli vi fu condotto dalle sue dis- 
grazie. Era pronipote diNarsete, che ve- 
demmo sconfitto da Galerio. N arsele essendo 
morto l'anno di G. C. 5o2. ebbe a succes- 
sore il figliuolo Ormisda IL Questi fu padre 
di quell’ Ormisda, di cui qui si tratta, e di 
Sapore ( Zos . I. i.Agath. I. 4 ). Egli morì nel 
009, e il trono apparteneva a buon dritto ad 
Ormisda suo primogenito, e non a Sapore, 
il quale non era ancor nato; ma il giovane 
principe aveva irritato i grandi colla sua al- 
terigia, colle dure sue maniere, e con atroci 
minacce . Essi se ne vendicarono, e anziché 
acclamarlo re dopo la morte del padre, !<> 
arrestarono, e lo chiusero carico di catene 
in un castello, e per la predizione fatta loro 
dai magi, che il fanciullo che nascerebbe 
dalla regina allora incinta sarebbe un prin- 
cipe, posero la corona sul ventre della ma- 
dre , e dichiararono, che riconoscerebbero 
per re l’infante, di cui era pregna. La scon- 
sigliata promessa de’ magi si avverò per pu- 
ro accidente, e Sapore nacque già re coro- 
nato . Ormisda languì parecchi anni tra i 
ceppi, ma finalmente fu liberato dallo zelo 
ingegnoso di sua moglie, che gli mandò una 
lima chiusa nel ventre di un pesce ( Zas. ). 
Nello stesso tempo ella apprestò alle guar- 
die un gran banchetto, in cui fu prodiga del 
vino più eccellente. Le guardie s’ imbraca- 
rono, ed essendosi Ormisda servito della li- 
ma per rompere le sue catene, si salvò da 
principio presso il re di Armenia suo 
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parente ed amico ( Zonar . .). Quindi recossi 
verso l’anno 5z5 alla corte di Costantino, 
e fu sempre fedelmente affezionato a lui, a’ 
suoi figli , e successori. In Persia poco ne 
dispiacque la fuga, ed anzi Sapore e i suoi 
ministri laconsideravano piuttosto come Pai- 
lontanamento di un rivale pericoloso. Essi 
non lo dimandarono mai, e mandarongli pur 
anche la moglie con un corteggio onorevo- 
le, e degno del suo grado. Siccome il Cri- 
stianesimo era allora molto diffuso in Per- 
sia , Onnisda aveva potuto istruirsene , se- 
gnatamente nel tempo della sua prigionia. 
Certo è che fra i Romani egli \isse cristia- 
no , e cristiano coraggioso. L’ apostasia di 
Giuliano non ne crollò la fede, ed ei si rac- 
comandava alle preghiere di coloro che sol-, 
to quest' imperatore pativano pel nome di 
G. C. Costantino amò e vezzeggiò un prose- 
lita di tanta importanza: lo ricolmò di ono- 
ri e di ricchezze; e Costanzo si servi util- 
mente di lui nella guerra contro Sapore. 

Dal sopraddetto emerge ad evidenza il 
sincero ed ardente zelo di Costantino per Io 
splendore e per la gloria della santa reli- 
gione, che egli aveva abbracciato. Poco sa- 
rebbe, ed avrebbe giovato agli altri, e non 
a sè stesso, se avesse limitato la sua pietà a 
queste opere strepitose, e non avesse rego- 
lato la sua condotta personale sopra le mas- 
sime dell’Evangelio, eh’ ei faceva trionfare. 
Eusebio (de t ut. Const. /. 4 . c. 17 ) attesta 
che in mezzo alle cure infinite di si grande 
impero questo principe si rese esattissimo ai 
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doveri di religione. Egli aveva stabilito nel 
suo palazzo come una chiesa, in cui si fa- 
cevano le letture della scrittura santa , e si 
recitava 1' oflizio divino: e I imperatore as- 
sisteva a tutto colla sua corte, alla quale da- 
va l’esempio. Gli esercizj pubblici non ba- 
stavano ancora alla sua pietà . Egli consa- 
crava alcune ore determinate del giorno a 
meditare da sé innanzi a Dio le verità della 
salute, a pregarlo, e a dimandargli il soccor- 
so de’ suoi lumi. Aggiugneva alla preghiera 
il digiuno, si ne’ tempi dalla Chiesa assegna- 
ti, si nelle occasioni particolari de’ pericoli 
ed urgenti bisogni, che raddoppiavano il suo 
fervore. Nei momenti, che egli riserbava al 
suo ritiro, componeva discorsi sopra la reli- 
gione, e poscia li recitava in forma di esor- 
tazioni a que’ che lo circondavano. Erano 
veri sermoni, in cui quando mostrava le as- 
surdità del platonismo, quando esponeva l’e- 
conomia del mistero di G. C. Parlava pari- 
mente sui dogmi della religion naturale, sul- 
la Provvidenza, sui premj e gastighi della 
vita avvenire. Entrava ne’ particolari della 
morale, e declamava con forza contro 1’ a- 
vidità di arricchire, contra l’ingiustizia e le 
rapine , vizj assai comuni in tutte le corti. 
Si può ben credere che un principe, che si 
prendeva la briga di recitare discorsi da sé 
composti, non mancasse di uditori . Si cor- 
reva in folla ad udirlo : veniva spesso inter- 
rotto dagli applausi : egli rigettava queste 
voci di acclamazione, e avvertiva di riser- 
barle per il re celeste ed immortale ; ma ben 
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avrebbe desiderato, che i suoi ascoltatori, 
de’ quali tratteggiava i vizj al vivo, profit- 
tassero delle sue istruzioni per emendarsi; 
e di rado otteneva il suo intento. È senza 
comparazione più facile lodare il bene, che 
praticarlo. IVoi abbiamo uno di questi discor- 
si di Costantino , eh’ Eusebio ha messo in 
calce alla vita di questo imperatore , per 
porgere la pruova e l’esempio di ciò ch’egli 
vi aveva raccontalo. Questo discorso presso 
a poco s’aggira sopra quegli oggetti, che ab- 
biamo indicato , se non che contiene poca 
morale ( Eus. I. 4» c. aq). 

Un principe tanto pio conosceva il biso- 
gno continuo , in cui era del soccorso del 
cielo: e per ottenerlo aveva grande speran- 
za nelle preghiere dei vescovi e dei santi 
( ìbìd. c. 1 4 ). E gli scriveva, e faceva scrive- 
re da’ suoi figli per questo fine a s. Antonio, 
che internato nei deserti della Tehaide, di- 
viso dal commercio degli uomini, da’ quali 
era fuggito, non era, e non poteva essere un 
uomo prezioso che agli occhi della virtù 
( Athan. de vit. Ant. 8i.). 11 santo solitario 
si lasciò poco adescare da quel contrassegno 
di considerazione, che riceveva dal suo so- 
vrano. Dubitò se gli dovesse rispondere , e 
fu necessario che i suoi discepoli gli dimo- 
strassero il pericolo d’ irritare de’ principi 
che zelavano l’onore del nome cristiano. Ri- 
spose adunque; ma la sua lettera anziché 
complimenti ed elogi, non conteneva che 
consigli. Dopo essersi congratulato con essi 
della bella sorte, che avevano di adorare G. 
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C. gli esortava a curarsi poco del presente, 
e ad occuparsi piuttosto del giudizio avve- 
nire; a bene scolpirsi nel cuore questo pen- 
siero, che G. C. è il solo, a cui sia data e- 
terna potestà nel cielo e sopra la terra. Di- 
poi raccomandava loro la dolcezza e la bon- 
tà verso gli uomini, la cura della giusti- 
zia, l’amore dei poveri. Costantino ricevet- 
te con gioja questa risposta cosi semplice , 
così cristiana, che gli prescriveva ciò eh’ egli 
si recava a gloria da lungo tempo di prati- 
care. 

La guerra stessa non interrompeva gli 
esercizj di pietà di Costantino ; e per le sue 
militari campagne aveva fatto costruire co- 
me una chiesa portatile, nella quale si riti- 
rava spesso per orare coi vescovi, da’ quali 
era accompagnato. Stabili lo stesso uso tra 
le legioni, e volle che ognuna avesse la sua 
cappella coi sacerdoti e diaconi necessari per 
servirla . La qual cappella era pei soldati 
cristiani ; ma i pagani stessi, che Costanti- 
no aveva nelle sue truppe, portavano la cro- 
ce sopra le armi, siccome ho detto, e sotto- 
stavano all’ osservanza della domenica . Si 
convocavano in una pianura, e quivi recita- 
vano a memoria una preghiera, insegnata loro 
dall’ imperatore , e contenente una invoca- 
zione del solo Dio vero , solo arbitro degli 
avvenimenti, solo autore de’ successi e delle 
vittorie (l£us. /. 4 - c. 19. 20). L’unità di Dio, 
e la sua provvidenza sono dogmi tanto con- 
formi alla ragione, che non è necessario es- 
ser cristiano per professarli; e questo primo 


Digitized by Google 


189 

passo poteva condurre chi lo avea fatto ad 
una piena cognizione della verità. 

Immense erano 1’ elemosine , che Co- 
stantino faceva distribuire ad ogni maniera 
d’ indigenti. Lo attesta Eusebio in più luo- 
ghi, e ce n’ha eziandio conservato un mo- 
numento autentico . Egli nel decimo libro 
della sua storia ecclesiastica ha inserito una 
lettera di Costantino a Ceciliano vescovo di 
Cartagine, per la quale questo prelato è au- 
torizzato a farsi dare dal generale procura- 
tore dei dominj e delle rendile imperiali in 
Africa una somma di tre milioni di ( 1 ) se- 
sterzi ( trecenseitantacinque mila lire ) , per 
essere distribuita ai ministri della chiesa cat- «.• 
tolica della sua metropoli, secondo il pro- 
spetto presentato da Osio; e se questa som- 
ma non bastasse, l’imperatore commette a 
Ceciliano di domandare il supplemento ne- 
cessario. Costantino inchinava alla liberalità, 
e questa virtù aveva in lui piuttosto bisogno 
di freno, che di sprone. È per esempio una 
pratica stranissima quella ch’egli seguiva, a 
detta di Eusebio ( de vit. Const. I. 4 . c. 4 ) 
nelle liti eh’ egli stesso giudicava. Risarciva 
del proprio colui che era stato costretto di 
condannar^, e lo consolava o con una gra- 
tificazione in danaro, o col dono di qualche 
bene stabile. Adduceva per ragione eh’ egli 

(l) La parola i fotti» adoperata nell" originale, e- 
t/ invaleva a sestertiurn, o gran sesterzio de’ tempi 
antichi, siccome dimostra Gronuvio, de pec ■ vel . /. 

4 - c. 16. Quindi tre mila folle» J ormano ire mila 
grandi sesterxj, o tre milioni di piccoli. 


' 0 ° 

non voleva che alcuno di coloro, che com- 
parivano innanzi a lui, partissero malconten- 
ti. Questo sentimento senza dubbio è pieno 
di bontà: ed era ben inteso, posto che colui 
che avea perduto la causa, avesse litigato di 
buona fede. Ma se T interesse solo, e l’ostina- 
zione, come suol avvenire, l’avevano guidato 
nell’ azione da lui intentata e sostenuta , la 
liberalità del sovrano attizzava la cupidigia. 

S’ egli donava magnificamente, faceva 
ancora un altro genere di grazia, che costa 
talvolta assai più ai principi : perdonava le 
ingiurie. In una sedizione avvenuta proba- 
bilmente in Alessandria, la plebaglia ammu- 
tinata era giunta ad oltraggiare le statue del* 
l'imperatore (Eus.l. 2. c. 4 -)* Viene av- 
vertilo Costantino di questi eccessi , e per 
aggravare il delitto de’ sediziosi, gli vien 
detto, che non avevano nemmeno rispetta- 
to la faccia del loro principe, la quale por- 
tava le impronte dei colpi di pietra, co’ qua- 
li lo avevano assalito ( Chrys. hom. 20 ad 
pop. Ant.). Costantino sorrise , e passando 
leggermente la mano sopra il suo volto, dis- 
se: Io non sono ferito. Questa parola ma- 
gnanima merita sicuramente ogni maniera 
di lodi: e a buon dritto s. Flaviano la citò 
in esempio a Teodosio, quando egli ne im- 
plorava la clemenza per gli abitanti di An- 
tiochia. Costantino operò in conformità. Coni • 
pianse la frenesia di coloro che gli avevano 
mancato di rispetto , e si contentò di pren- 
dere le sue misure per impedire in avveni- 
re simili disordini. 
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Sembra che egli si fosse fatta una legge 
di considerare come degni di scherno, piut- 
tosto che di gastigo questi furori passeggieri 
di una imprudente moltitudine, che non pre- 
vede le conseguenze di ciò che fa. Il popo- 
lo di Roma, a cui era poco accetto, come os- 
servai altrove , erasi sollevato contro di lui 
con insolenti grida (Liban. or. 1/4.. p. Sgo). 
(Questi sono i termini dello scrittore origi- 
nale. Costantino , avendo in sua compagnia 
due de’ suoi fratelli, domandò loro che a- 
vesse egli a fare in quell’ occasione. Uno di 
essi lo consigliò a mandar truppe per puni- 
re gli ammulinati, ed offerivasi egli stesso 
per ministro della vendetta di lui ; I’ altro 
all’ opposto pensò che fosse miglior partito 
il far le viste d’ ignorare ciò che non meri- 
tava che disprezzo . Costantino si dichiarò 
per quest’ultimo sentimento; e se crediamo 
a Libanio, il quale ci fa questo racconto, sol- 
levò eziandio a dignità quello che gli aveva 
dato si dolce consiglio, e lasciò l’altro nella 
condizione privata. Non si trova nella storia 
alcuna traccia di questa diversità di condot- 
- ta di Costantino rispetto ai suoi due fratel- 
li. Ma ci basta la sostanza del fatto per pro- 
vare la sua pazienza nelle ingiurie. 

D’ altro canto egli rigettava con isdegno 
le lodi smoderate. Fabbricata ch’ebbe la 
chiesa della Resurrezione in Gerusalemme, 
un vescovo ardi, secondo Eusebio, di dirgli 
in faccia, ch’egli lo giudicava felice, poiché 
in questa vita possedeva il supremo potere, 
e nella futura doveva regnare col Figliuolo 
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di Dio. del quale onorava ì misteri con tan- 
ta magnificenza. Costantino ripigliò severa- 
mente quel vescovo adulatore. „ Non mi fa- 
„ re, gli disse, mai più un simile discorso : 
,, ma piuttosto prega per me, onde nel seco- 
„ lo presente e nel futuro io possa esser 
„ chiamato il servo di Dio ( Eus . I. 4. c. 48) 
Egli non era, come si vede, tronfio del- 
la sua grandezza. Sovente, fors’ anche prima 
di far professione del Cristianesimo, diceva 
che T essere imperatore era un dono della 
fortuna, ma che il punto dell’ affare consi- 
ste nel condursi da buono e saggio principe. 
(Questi sentimenti si afforzarono in lui e si 
perfezionarono senza dubbio la mercè del 
lume dell’ Evangelio : ed è a credersi, che 
assai poco gli calesse di tutti i beni umani, 
se lo argomentiamo dalla riprensione, che 
fece un giorno ad uno de’ suoi cortigiani in- 
vasato dal furore di accumulare. „ Fin dove 
.. porterem noi, ei gli disse, la cupidigia ? 
,. E non sapremo giammai contenerci noi 
,, limili? quindi con una mezza asta che a 
caso aveva in mano delineo sopra la polvere 
presso a poco la figura e 1 ’ estensione del 
corpo di un uomo : e ripigliando il suo di- 
scorso: „ Che te ne sembra? gli disse. Quan- 
,, do tutte avrai ammucchiate le ricchezze 
,, dell’ universo, e sarai padrone di tutta la 
„ terra, non è forse vero che presto non oc- 
„ cuperai altro che questo picciolo spazio 
,, da me circoscritto, dato eziandio , che ti 
„ venga concesso? ( Eus. I. 4 - c. 3 o. 01 ) 
Sarebbe stato a desiderare, che Costantino 
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non si fosse contentato di fare coteste rimo- 
stranze ad uomini ingiusti ed avidi ; ma im- 
piegato avesse il potere, ond’ era investito, 
per raffrenarne le ingiustizie e le vessazioni. 
Abbiamo veduto quale zelo egli dimostrò in 
alcune delle sue leggi contro i cattivi pro- 
cedimenti degli ofliziali e de’ maestrali , e 
con qual energia di espressioni esortò i po- 

f ioli oppressi a portarne querela dinanzi a 
ui. Egli si contentava di questo. Buono e 
facile per natura, non sapeva che si fosse il 
punire coloro che innalzava alle prime ca- 
riche: e questi della stessa indulgenza usan- 
do co’ loro subalterni, ugualmente viziosi, 
ne risultava, che sotto un principe amante 
dell’equità e delle leggi le provincie erano 
esposte al saccheggio ( ibid . c. oi.). 

In tutte le cose non bisogna pendere ne- 
gli estremi. La bontà stessa tanto pregevo- 
le in un sovrano, diventa sorgente q’ infelici- 
tà pei popoli, se è spinta tropp’innanzi. Un’al- 
tra qualità eccellente in Costantino si con- 
vertiva ancora in insidia per lui, e dava oc- 
casione a gravi mali. Egli era attaccatissimo 
alla sua religione: ed alcuni ipocriti, pi- 
gliando le sembianze del Cristianesimo, per- 
chè questo era il mezzo di piacergli e di far- 
gli la corte, si guadagnavano l’amicizia del 
principe, e quindi si procacciavano la licen- 
za di far tutto, e di tutto imprendere senza 
temerne le conseguenze (iiid. c. 54v). 

Eu-ebio, che ci somministra questa os- 
servazione, n" è egli stesso la pruova e 1‘ e- 
sempio. Ambizioso, ed intento a conservare 

1 citv.r.xrnu i3 
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il suo credito alla corte, quantunque in cuor 
suo fosse fautore dell’ arianismo, fece sem- 
biante d’ ortodosso: e cosi non solamente si 
mantenne in grazia, ma si abusò della cre- 
dulità del principe per prevenirlo ed irri- 
tarlo contra i veri difensori della fede di Ni- 
cea, ed in particolare contra il grande s. 
Atanasio, che fu oppresso, deposto, e ban- 
deggiato. 

L accecamento di Costantino per Euse- 
bio di Nicomedia ha qualche cosa ancora di 
più sorprendente. Questo prelato doveva es- 
sergli odioso per tutti i titoli ( Theod. L 1. 
c. 19. 20. 21J. Egli aveva sostenuto contro 
di lui le armate di Licinio: non avea sotto- 
scritto che con somma ripugnanza al decre- 
to del concilio di Nicea intorno alla consu- 
stanzialità del Verbo, e dopo lo scioglimen- 
to del concilio aveva continuato a conserva- 
re le sue antiche pratiche coi seguaci dichia- 
rati dell’ eresia di Ario, mostrando eviden- 
temente il disegno di rialzare questo partito 
dalle sue rovine, e di renderne inutile la 
condanna. Per questi delitti 1 * imperatore lo 
bandi, e in una lettera indiritta ai fedeli di 
Nicomedia espone i gravissimi motivi che 
ha di dolersi del loro vescovo, e protesta 
che, se alcuno ardisse di parlargli in favore 
di lui, si tirerà addosso il suo sdegno. Tut- 
tavia in capo a tre anni lo richiamò dall’ e- 
si’io, e lo ristabili sopra la sua sede : diretto 
dai suoi consigli perseguitò i prelati orto- 
dossi, cacciò s. Eustazio d’ \ntiochia , s. Ata- 
nasio d’ Alessandria: e finalmente morendo 
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ricevette il battesimo dalle mani dì quel pre- 
lato nimico di Dio e della Chiesa. 

Compiangiamo 1* umanità , compiangia- 
mo la sorte dei sovrani dalle stesse loro 
buone qualità sovente esposti all’ inganno. 
Io non trovo nulla di meglio pensato sopra 
questo punto di ciò che scrisse un illustre 
autore a proposito di David, che pegli arti- 
lizj di un raggiratore commise un’ ingiusti- 
zia contra il figliuolo di Gionata, e che non 
la riparò che per metà quando venne in 
chiaro del vero. ,, Non occorre sperare, dice 
questo pio e saggio scrittore, che ì migliori 
principi non si lascino soprapprendere dalla 
calunnia : poiché la facilità a credere i falsi 
rapporti lusinga i due lati deboli della gran- 
dezza, l’ infingardaggine, e 1’ orgoglio. Non 
occorre nemmeno aspettarsi, che, discoper- 
ta la calunnia, riparino interamente il male, 
che gli aveva costretti a fare: poiché sono 
sovente men tocchi dal desiderio di esser 
giusti, che da quello di celare la vergogna di 
essersi ingannati. Ma bisogna per giustizia 
perdonare ad essi questo abuso del loro po- 
tere, e pei grandi vantaggi che ritrae la socie- 
tà dalla loro autorità, e per la compassione 
che merita la debolezza comune della nostra 
natura, la quale difficilmente si schermisce 
dalle tentazioni inseparabili dalla grandezza ” 
(Explica t. des livr.des Roìs t. ì. p /pi.). 

Sarebbe dunque un’ ingiustizia il con- 
chiudere dagli errori che si discoprono nel 
governo di Costantino, eh’ egli non merita 
la nostra estimazione. Malgrado di tutto ciò 
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ch'egli ebbe di riprensibile, fu un gran prin- 
cipe, vincitore di tutti i ninnici, che gli fu 
forza combattere, sì romani, come stranie- 
ri . zelatore della virtù , proteggitore della 
religione, amico degli uomini, servo sincero 
e fedele di Dio, La sua pietà gli tirò addos- 
so il dispregio e l’ odio di Giuliano suo ni- 
pote. (Questo principe apostata non poteva 
perdonargli di aver renduto il Cristianesi- 
mo la religione dominante dell’impero, e ri- 
dotto l’idolatria all’orlo del precipizio, Quin- 
di quell’ invelenito furore a screditare un 

S rincipe, di cui era si stretto congiunto, a 
ipingerlo coi più falsi colori, a rappresen- 
tarlo come abbandonato alla mollezza, ed im- 
merso nelle delizie. Certamente lino all'età 
di cinquant’ anni Costantino non ebbe agio 
di addormentarsi nell'inerzia: e dopo che la 
vittoria riportata sopra Licinio lo stabili nel 
pieno e pacifico possesso di tutto l’ imperio, 
lo si vede occupato in cure degne del suo 
grado. La costruzione di una grande città, i 
magnifici tempj eretti ad onore di Dio e di 
G. C., le sagge leggi pubblicate, la vigilan- 
.te attenzione ad impedire le dissensioni e 
gli scismi nellaChiesa, eccQ i monumenti dei 
riposo di Costantino ( Vict . epit.) . S’ egli 
si servi del diadema, s’ egli t ornò di perle 
e di pietre preziose, altri imperatori glie ne 
avevano porto l’ esempio, e senza voler sot- 
trarre al biasimo questo gusto di lusso, sen- 
za dubbio poco decente, non temo di dire, 
che egli ha compensato questa debolezza con 
tutte le grandi cose da lui operate. 
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La gloria sfessa delle armi non mancò 
agli ultimi suoi anni. Nel 53a fece guerra 
con avventuroso esito a’ Goti, ì quali già per 
F innanzi sperimentato n’ avevano il rigore 
e la potenza. Ma non essendo stata sufficien- 
te quella prima lezione a renderli saggi, ed 
avendo i Goti ricominciata le ostilità, egli 
mandò contro di loro, nel tempo di cui parlo, 
il suo primogenito, che li vinse in diverse 
battaglie, e ne fece perire pressoché cento 
mila di spada, di fame, e di carestia. Co- 
stantino profittò di questi vantaggi da prin- 
cipe accorto e moderato. Abbattuto l’orgo- 
glio dei Goti colla forza e col terrore, non 
ricusò di entrare in pratiche Con essi : e sic- 
come quella nazione era composta di parec- 
chi popoli, che non aveano tutti avuto parte 
alla guerra, trattando Con tutti, segui diver- 
si disegni secondo la diversità delle cause. 
Sottomise a condizioni più severe quelli che 
gli era stato d’ uopo debellare, esigendo o- 
staggi, e tra gli altri il figlio del loro re. Gli 
altri furono invitati e costretti a riconosce- 
re la maestà dell’ imperio sotto il nome di 
amici e di alleati. I frutti di questa vittoria, 
e della pace, che la seguì, furono grandi ad 
Un tempo e pel vincitore e pei vinti. Co- 
stantino si liberò dal tributo vergognoso, che 
i suoi predecessori avevano pagato a quei 
barbari, ed assicurò la sua frontiera dalla 
parte del Danubio. I Goti, con un commer- 
cio più stretto co’ Romani, incominciarono 
a incivilire i loro costumi selvaggi, e a 
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divenir uomini (Eus. de vit. Const. I. c. 06. 
Anon. V ales. ap. Amili.'). 

Anche i Sarmati diedero in questo tem- 
po delle brighe alle armi di Costantino. Per 
essi avea egli intrapreso la guerra centra i 
Goti : e i Sarmati non ricordevoli di quel 
benefizio, osarono di scorrazzare per le terre 
romane; ma presto, e facilmente vinti, si ri- 
dussero a ragione. 

Due anni dopo furono costretti da un’av- 
ventura singolare non più a depredare le ter- 
re dell’ imperio, ma a cercarvi un asilo, Bat 
luti nella guerra insorta fra essi ed i Goti, 
ricorsero ad un ripiego peggiore del male. 
Armarono i loro schiavi, e questi, i quali 
soverchiavano il numero dei padroni, veden- 
dosi la forza in mano, gli cacciaron dal lo- 
ro paese. I Sarmati numerosi di trecento mi- 
la, uomini, donne, e fanciulli, ripararono ne- 
gli stati di Costantino, e ne implorarono la 
bontà. L’imperatore accolse la loro preghie- 
ra. Arrolò alle sue truppe quelli eh’ era- 
no atti alle armi , ed agli altri assegnò ter- 
re da coltivare nella Tracia, nella picco- 
la Scizia, nella Macedonia, ed eziandio in I- 
talia. 

Costantino si era si poco ammollito, e 
conservò si bene sino al fine il gusto della 
guerra, che nell’ età d’ oltre sessant’ anni si 
apprestava a marciare alla testa delle sue * 
armate contro i Persiani, quando fu colto 
dalla malattia, di cui mori, Quindi non pos- 
siamo attribuire che a malignità il rirnpro- 




vero di effeminatezza, col quale Giuliano ha 
voluto oscurare la gloria di suo zio. 

La grandezza di Costantino gli meritò 
gli omaggi non solamente de’ suoi sudditi, 
ma di tutte le nazioni barbare, che ne cir- 
condavano l’ imperio al Nord, all’ Oriente, 
al Mezzogiorno. Eusebio (l. 4- c. 7 . et So.) 
testifica di aver veduto nel palagio imperia- 
le una moltitudine di ambascerie venute da 
tutte quelle contrade tanto distanti le une 
dalle altre. Era certo un bello spettacolo, e 
assai glorioso pel principe, quella mescolan- 
za di Germani, di Goti, di Sarmati, d’ In- 
diani , di Etiopi , e di Blemmj , diversi 
non meno per aria di volto, per colorito, per 
istatura, a dir corto per tutta la persona, che 
pegli ornamenti e per le vesti, i quali egli 
univa tutti in un sentimento comune di am- 
mirazione e di riverenza per lui solo . Il 
palagio di Costantino era come un mondo 
in compendio. (Quegli ambasciatori, secondo 
la varietà dei paesi e dei climi, gli recaro- 
no doni assai svariati, corone d’oro, diade- 
mi tempestati di pietre preziose, drappi ma- 
gnifici, giovani schiavi, corsieri, animali ra- 
ri, armature di ogni maniera. Egli riceveva 
que’ presenti con Dontà, e ne rendeva loro 
di assai più ricchi. 

Alcuni di quegli stranieri , colpiti dallo 
splendore della sua corte , allettati dal suo 
accoglimene grazioso ed affabile, e special- 
mente con jpendo, secondo che lo vedeva- 
no più d vicino, maggiore stima per la sua 
virtù, .si affezionarono, e dimenticaronsi 


della patria. Nè se n’ebbero a pentire. Co-* 
stantino non solamente li ricolmò di beni , 
ma fregiò delle prime dignità dell’imperio 
quelli che si distinguevano col loro merito . 
Giuliano, sempre ingiusto verso di lui , lo 
rimproccia di aver innalzato uomini barbari 
al consolato : eppure egli stesso fece altret- 
tanto, colla sola differenza, che Nevitta eh’ 
ei nominò console, barbaro si di costumi, 
che di nascita, non era punto da paragonar- 
si con quelli che Costantino aveva innalzato 
a quella dignità ( Amrnian . I. m.J. 

Ho già osservato che il buon governo di 
questo saggio principe , ed il rispetto per le 
sue grandi qualità tennero le truppe som- 
messe per lo spazio di tutto il suo regno. Non 
vediamo nemmeno sorgere contro ai lui ve- 
run tiranno, come accadde sotto gl’imperato- 
ri che lo hanno preceduto e seguito. E da 
eccettuarsi solamente un certo Calocero , a 
cui l’ istoria non dà altro titolo , che quello 
di soprantendente dei cammelli, e che ebbe il 
capriccio di voler farsi imperatore. Egli pre- 
se effettivamente 1* isola di Cipro , ma que- 
sto movimento non fu che una leggera scin- 
tilla, che dileguò in un istante . Presto vinto 
e arrestato, Calocero soggiacque al supplizio 
degli schiavi. 11 Tillemont ( Const. art. } 
sospetta, ch’egli fosse quel Filumena, da cui 
s. Atanasio fu accusato falsamente di aver 
somministrato denaro per una ribellione. 

Costantino godette di una felicità non 
mai interrotta, e di cui una circostanza de- 
gna di osservazione è la durata dei suo 
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regno. A contare dalla sua prima acclamazio- 
ne nella Gran-Brettagna, appena morto suo 
padre, egli godette degli onori del grado su- 
premo per più di trent’ anni, termine non 
aggiunto da veruno dei suoi predecessori 
dopo Augusto. Egli celebrò il suo trentesi- 
mo anno in Costantinopoli con grande ma- 
gnificenza ; ed Eusebio recitò in ^quella oc- 
casione un panegirico di questo principe , 
che si è conservato sino a noi ( Euseb. I. 4* 
c. 4o.J. 


Due anni dopo mori in pace nel castello 
di Achiron, non lontano da Nicomedia ( Aur ■ 
Vict.)'. e siccome la sua vita era stata cir- 
condata di gloria, cosi ne fu la memoria in 
benedizione presso tutta la posterità. Egli si 
era proposto a modelli i migliori principi, 
che avessero amministrato 1’ imperio, Co- 


stanzo Cloro suo padre, Claudio li suo pro- 
zio , Tito Antonino , e Marc’ Aurelio : ed è 
certamente da paragonarsi con essi per più 
riguardi; ma gli ha sorpassati pel vantaggio 
prezioso e pregevole della pietà cristiana , 
eli’ eglino avevan tutti o disconosciuta , od 
anche perseguitata (Lamprìd. Ileliog. i.). 

Egli stesso debb’ esser posto alla testa di 
tutti gli scrittori , che fiorirono sotto il suo 
regno. Noi abbiamo di suo, oltre molte let- 
tere, un discorso indiritto all’ assemblea dei 
santi, in cui si trova dottrina , zelo , ed uno 
splendido testimonio della sua fede. 

Eusebio di Cesarea fu senza dubbio l’e- 
roe della letteratura di quel secolo. Egli ab- 
bracciò l’erudizione sacra e profana. È il 
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padre della storia ecclesiastica, e noi gli sap- 
piami grado di averci conservato ciò che ci 
rimane dei più preziosi monumenti delle pri- 
me antichità della Chiesa cristiana. Ingegno 
vasto e tacile, che si esercitò in tutti i gene- 
ri : istoria , dissertazioni , opere polemiche , 
elogi oratorj ; ma è forza confessare che 1’ 
eloquenza non era la sua messe. Que’lunghi 
periodi, quello stile raffazzonato, quelle me- 
tafore quando poco naturali , quando am- 
mucchiate a ribocco, sarebbero certamente 
cattivi modelli per coloro che aspirassero a 
divenire oratori. Quanto alla sua persona, 
già mi cadde in acconcio di osservare più 
volte, ch’egli fu meno pregevole come ve- 
scovo, che come scrittore . La sua ambizio- 
ne, le vili adulazioni, la fede almeno sospet- 
ta sopra l’articolo della consustanzialità del 
Verbo, le pratiche cogli Ariani dichiarati, la 
parte eh’ egli ebbe alle loro ingiustizie con- 
tra i difensori della fede nicena , tutte que- 
ste cose ci danno motivo di compiangere la 
sorte d’un uomo, che, potendo esser ia glo- 
ria del Cristianesimo e del Vescovato, ha vo- 
luto piuttosto , abbandonandosi allo spiri- 
to del mondo , perdere tutto il frutto del- 
le salutari cognizioni ona era a dovizia for- 
nito. 

Lattanzio scrisse e mori sotto Costanti- 
no (i). Le sue opere, consagrate alla difesa 

(t) Variarli’ gli eruditi intorno alla patria di Lat- 
tanzio. Chi lo fa africano perla ragione rhe fu disce- 
polo di Arnobio thè tenne scuola di eloquenza in 
Sicca città dell' Africa; altri lo tanno francese perchè 
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della religione cristiana , sono preziose per 
la Chiesa, quantunque vi sieno frammisti al- 
cuni leggeri errori , che non alterano la so- 
stanza della dottrina. La sua latinità è pura 
ed elegante , e confrontandolo con Capitoli- 
no e Lampridio suoi contemporanei . reca 
maraviglia la diversità degli stili (i). Egli 
mori povero, lo che non tornerebbe ad ono- 
re deÌTimperatore, del quale aveva educato 
il figliuolo , qualora non si supponga che la 
funesta catastrofe dello sfortunato Crispo si 
tirò dietro la disgrazia del precettore. 

A Lampridio e Capitolino si deve ag- 
giungere Sparziano, tutti autori della storia 
Augusta, che hanno intitolato a Costantino 
alcune delle vite degl’ imperatori , di cui è 


visse alcuni anni, e mori nelle Gallie , il che av- 
venne circa l'atino 325, essendo egli estremamente 
vecchio; altri finalmente lo fanno italiano, e lo pro- 
v ano da’ nomi di L. Celio, ovvero Cecilia, nomi di 
famiglie romane; e dalla qualità del suo siile colto 
assai ed elegante, il quale (dice il Tiraboschi ) 
„ non par convenirsi ad uomo nato e vissuto in A- 
,, frica, i cui scrittori benché sieno eloquenti, co- 
,, me Tertulliano e s. Cipriano (e poteva aggiunge- 
,, re s. Agostino) hanno nondimeno una cotale a- 
sprezza, per cui si distinguono agevolmente da’ ria* 
„ livi Ialini” (W.E.y.). 

(a) Due opere ci restano di Lattanzio , le /.t/r- 
luzioni , e il libro Delle morii de' persecutori. Nella 
cronaca eusebiana è detto il più erulilo uomo de’ 
suoi tempi. Di lui parla con lode anche s . Girolamo 
(De Script. Ecclcs ), se non che lo dice altrove ( ep. 
4q ad Paul/. ) più felice nel combattere le supersti- 
zioni gentilesche, che nel provare le verità del Cri- 
stianesimo ; il che vuoisi attribuire al non aver an- 
cora a que' tempi ricevuto le case della religione 
quel lume, che i concili ed 1 padri de’ secoli poste- 
riori hanno ad esse recalo (N.E.y. ). 
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formata quella raccolta. Gli altri autori, cW 
compiono la collezione, vivevano ancor essi' 
nello stesso tempo, o poco innanzi (i). 

L’ eloquenza latina fu meglio trattata sol- 
to questo regno, che l’istoria, siccome si può 
giudicare da alcuni estratti, cbe abbiamo da- 
to degli oratori Eumene e Nazario. 

Porfirio Ottaziano (a) compose in versi 
latini un elogio di Costantino (Tillern. Const. 
art. 61. ) , e se è vero , che ne sia stato ri- 
munerato , bisogna aggiungere il suo esem- 
pio a quello di Cberuo largamente pagato 
da Alessandro per alcuni pessimi versi. 

Comodiano e Giovenco sono poeti cri- 
stiani, F ultimo de’ quali ha messo in verso 
la storia degli Evangeli. 

I filosofi, allora tutti pagani , ed ardenti 


(i) dii scrittori della Storia Augusta sono Elio 
Sparziano, Giulio Capitolino , Elio Lampridio, Vulcazio 
Gallicano, Trebellio Pollione, e Flavio Vopiseo, eh’ è 
il riieno incolto degli altri . Alcuni eruditi però ri- 
ducono questi storici a soli quattro, poiché la vita 
di Avidio Cassio, che è la sola scritta da Vulcazio, 
è attribuita in alcuni codici a Sparziano ; e cosi in 
alcuni altri codici le vile cbe si attribuiscono a Lam- 
pridio vengono invece attribuite a Sparziano , affer- 
mandosi che il vero nome di Lainpridro fosse Elio 
Lampridio Sparziano; nella quale ipotesi Lampri- 
dio e Sparziano non formerebbero cbe uno scrittor 
solo (N.E. r.y 

(a) E' incerta la patria di questo scrittore. Il 
poema in lode di Costantino è tutto composto di 
acrostici e di lettere incrocicchiate e siiniglianti bi- 
sticci, cbe il mostrao poeta laborioso anziché ele- 
gante. Porfirio era stalo esiliato da Costantino: e il 
premio cbe ebbe di questo poema si fu il suo ri- 
chiamo dall’ esilio. 

(N. E. V.). 
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difensori dell’ idolatria , non furono favore- 
volmente trattali da un principe pieno di ze- 
lo pel Cristianesimo. Abbiamo una lettera di 
Costantino, nella quale Porfirio , e le sue 6- 
pere si citano con orrore, e l’imperatore, 
volendo disonorare gli ariani , crede di non 
poter dar loro un nome più ignominioso di 
.quello di Porfiriani (Socr. i ì.c. $.). 

Giamblico fu discepolo di Porfirio, e 
maestro di Sopatro (Tillem. Const. art.'ji.'). 
^Questo ultimo fa un gran personaggio nella 
storia di Costantino, se prestiam fede al rac- 
conto degli autori pagani. A lui, dicon egli- 
no, questo principe si drizzò da principio per 
ritrovare un mezzo di espiare l’uccisione del 
figlio. Ma noi abbiamo confutato questa fa- 
vola, la quale è distrutta da pruove di fatto. 
Ciò che sembra vero, si è , che Costantino 
fece morire Sopatro. Il motivo di cotesto ri- 
gore non è bene chiarito. Chi dice, che que- 
sto filosofo si recò a Costantinopoli per op- 
porsi alla rovina del culto idolatra , per la 
quale P imperatore era tanto impegnato: c l,j 
afferma, che questo medesimo imperatore lo 
accolse e lo trattò tanto familiarmente , c be 
il favore di Sopatro attizzò P invidia de’cor- 
tigiani e particolarmente di Abiavo prefetto 
del pretorio, il qual era un uomo accredita- 
tissimo. Non v’ ha tra’ miei lettori chi non si 
accorga quanto male s accordino insieme le 
due parti di questo racconto. Si acgiunre. 
che in una carestia di formento il pondo di 
Costantinopoli si sollevò, ed attribuì la fame 
che incominciava a soffrire a’ prestigi magici 
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di Sopatro. e che quindi Costanlino abban- 
donò il suo favorito al furore della plebe , 
che istigata anche da Abiavo, fece il filosofo 
a pezzi. Quale superstizione e qual debolez- 
za non s’imputa qui a Costantino? Altri scris- 
i . sero, che questo principe volle colla morte 
di Sopatro dare a divedere la sua avversione 
al paganesimo; come se non l’avesse eviden- 
temente dimostra in tutta la sua condotta . 
S’ è lecito risicare una congettura, io giudi- 
* co più verisimile che il lilosofo protettore 

dell’idolatria volesse approfittarsi della solle- 
vazione popolare cagionata dalla carestia per 
accrescere il tumulto, e portarlo agli estremi; 
e che però fosse punito come sedizioso. 

Ma eccomi giunto, col favor di Dio, al 
termine della carriera eh’ io m’era proposto 
di correre; nè io poteva terminar la mia o- 
, pera con un’epoca più cara ad un cuore cri- 

stiano, qual si è l’ innalzamento del Cristia- 
nesimo al trono, e (a distruzione dell’ idola- 
tria. L’ eresie e gli scismi deplorabili , che 
lacerarono la Chiesa nel tempo della sua 
maggior prosperità temporale, sono oggetti 
w funesti, ne’ quali io non oso metter mano. 

No che non offrano un bell’ argomento ad 
uno scrittore; varietà di avvenimenti, esem- 
pi di virtù, e di magnanimo coraggio ne’di- 
fensori dell’Ortodossia, felice conclusione, e 
trionfo riportato finalmente dalla verità, se- 
condo le divine promesse, sopra 1’ errore e 
la menzogna. Ma io non potrei toccare que- 
sto soggetto senza lasciarmi condurre daMa 
serie de’ fatti oltre la meta, che mi sono 
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prescritto . A me basta di aver dimostrato il 


mio zelo di giovare al pubblico, e 
proponendomi per modello un mae 
dei maggior rispetto, documenti e 
virtù. (Questa sola mi sono studiato di ren- 
dere amabile, si colle pitture che ne ho fat- 
to, si coll’ odioso contrasto de’vizj, che sono 
stato sovente costretto a tratteggiare. A que- 
sta sola ho consecrato la mia penna. A Dio 
piaccia che sia l’opera mia utile agli uomi- 
ni , e grata a colui che dev’essere l’unico 
fine di tutte le nostre imprese. 


ii dargli , 
tro degno 
lezioni di 
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FASTI CONSOLARI 


AVVERTIMENTO 

I fasti consolari che qui mettiamo in se- 
rie, comprendono soltanto i consoli ordinarj, 
cioè quelli che incominciavano l’anno, e col 
cui nome era segnata la data. 1 consoli so- 
stituiti, che entravano in carica nel corso del- 
1’ anno, sono quasi tutti sconosciuti, e di ra- 
do compariscono nella storia . Nondimeno 
essi aveano il titolo ed il grado di consolari 
dopo terminata la loro magistratura. Da ciò 
in primo luogo ne deriva che trovansi nel 
corso di quest’ opera parecchi personaggi 
qualilicati consolari , il nome dei quali non 
comparisce nei nostri fasti, perchè furono con* 
soli sostituiti ; e in secondo luogo, che s’ in- 
contreranno in questi fasti medesimi dei con- 
soli per la seconda o terza volta, mentre non 
si rimarcheranno i consolati precedenti, [iel- 
la stessa ragione cioè che furono consoli so- 
stituiti e non ordinarj. 
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An. di Roma r»aS, av. G. C. ag, 

C. Giulio Cesare Ot- Sesto Apulejo, 
ta viano V. 

An. di H. 724, av. G. C. 28. 

C. Giulio Cesare Ot- M. Agrippa II. 
taviano VI. 

An. di R. 725,av. G. C. 27. 

C. Giulio Cesare Ot- M. Agrippa III, 
taviano VII. 

AUGUSTO IMPERATORE. 

An. di R. 726, av. G. C. 26. ' 

Imp. C. Giulio Ce- T. Statilio Tauro II, 
sare Ottaviano Au- 
gusto Vili. 


An. di R. 727, av. G. C. a 5 . 

Imp. C. Giulio Ce- M. Giulio Silano, 
sare Ottaviano Au- , 
gusto IX. 

An. di R. 728, av. G. C. 24. 

Imp. C. Giulio Ce- C. Norbano Fiacco, 
sare Ottaviano Au- 
gusto X. 

An. di R. 729, av. G. C. 25 . 

Imp. C. Giulio Ce- A. Terenzio Varrone 
sare Ottaviano Au- Murena. E dopo la 
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«-usto XI. morte o la rinun- 

° zia di questo, Cn, 

Calpurnio Pisone. 

An. di R. 73o, av. G. C.22. 

M. Claudio Marcel- L. Arrunzio, 
lo Esemino. 

An. di R. 761, av. G. C. ai. 

M. Lollio. Q. Emilio Lepido. 

An. di R. 73 a, av. G. C. 20. 

M. Apulejo, P. Silio Nerva, 

An. di R. 733, av, G. C. 19. 

C. Senzio Saturnino. Q. Lucrezio, 

An. di R. 734 , av. G. C. 1 8. 

P. Cornelio Lentulo. Cn. Cornelio Lentulo. 

An. di R. 700, av. G. C. 17. 

C. Furnió, C. Giunio Silano. 

An. di R. 706, av. G. C. 16. 

L. Domizio Enobar- P. Cornelio Scipione, 
bo. 


An. di R, 737, av. G. C. i 5 . 

M, Livio Druso Li- L, Calpurnio Pisene, 
bone. 


An. di R. 758, av. G. C. i 4 * 

M, Licinio Crasso. Cn. Cornelio Lcntur 

* lo Augure. 
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An. di R. 709, av. G. C. i 5 . 

Tib. Claudio Nerone. P. Quintilio Varo. 

An. di R. 740, av. G. C- 1 2. 

M. Valerio Messala P. Sulpizio Quirinio. 
Barbato. 


An. di R. 741, av. G. C. 1 1. 

Q. Elio Tuberone. Paolo Fabio Massimo. 

An. di R. 742, av. G. C. 10. 

Giulio Antonio. Q. Fabio Massimo. 

An. di R. 743, av. G. C.g. 

Nerone Claudio Dru- T. Quinzio Crispino, 
so. 

An. di R. 744* a v. G. C. 8 . 

C. Asinio Gallo. C. Marcio Censori no. 

An. di R. 745, av. G. C. 7. 

Ti. Claudio Nerone Cn. Calpurnio Piso- 
II. ne. 

An. di R. 746, av. G. C. 6. 

D. Lelio Balbo. C. Antistio Veto. 

An. di R. 747, av. G. C. 5 . 

Imp, C. Giulio Ce- L. Cornelio Sulla, 
sare Ottaviano Au- 
gusto XII. 

An. di R. 748, av. G. C. 4 - 
C. Calvisio Sabino. L. Passieno Rufo. 
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An. di R. 749, av. G. C. o. 

1 /. Cornelio Lentulo. M. Valerio Messalino. 

An. di R. 75o, av. G. C. 2. 

Imp. C. Giulio Ce- C. Caninio Gallo, 
gare Ottaviano Au- 
gusto XIII. 

An. di R. 75 1 , av. G. C. 1 . 

Cosso Cornelio Len- L. Calpurnio Fisone v 
tulo. 


An. di R. 702, di G. C. 1. 

C. Giulio Cesare. L. Emilio Paolo. 

An. di R. 705, di G. C. 2. 

P. Vinicio. P. Alfeno Varo, 

An. di R. 7 5 /„ diG. C.D. 

L. Elio Lamia. M. Servilio. 

An. di R. 755, di G. C. 4 - 
Ses. Elio Cato. C, Senzio Saturnino. 

An. di R. 706, di G. C. 5 . 

Cn. Cornelio Cinna L. Valerio Messala 

Magno. V olusio, 

An. di R. 707, di G. C. 6. 

M, Emilio Lepido. L, Arrunzio. 

An. dì R, 708, di G. C. 7. - 

Q. Cecilie Metello A. Licinio Nerva Si* 

Cretico. liano. 
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An. eli R. 739, di G. C. 8. 

M. Furio Camillo. Ses. Nonio Quinti- 
liano. 

An. di R. 760, di G. C. 9. 

P. Sulpizio Camerino. C. Poppeo Sabino. 

An. di R. 761, di G. C. io. 

P. Cornelio Dola- C. Giunio Silano, 
bella. 

An. di R. 762, di G. C. 11. 

M. Emilio Lepido. T. Statilio Tauro. 

An. di R. 763, di G. C. 12- 
Germanico Cesare. C. Fontejo Capitone. 

An. di R. 764, di G. C. i 3 . 

L. Munazio Fianco. C. Silio. 

An. di R. 763, di G. C. 14. 

Ses. Pompeo. Ses. Apulejo. 

TIBERIO IMPERATORE. 

An. di R. 766, di G. C. i 5 . 

Druso Cesare. C. Norbano Fiacco. 

An. di R. 767, di G. C. 16. 

T. Statilio Sisenna L. Scribonio Libone. 
Tauro. 

An. di R. 768, di G. C. 17. 

C. Celio Rufo. L. Pomponio Fiacco. 
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An. di R. 769, eli G. C. 18. 

Tiberio Cesare Au- Germanico Cesare II. 
gusto III. 

An. di R. 770, di G. C. 19. 

M. Giunto Silano. L. Norbano Balbo 

Fiacco. 

An. di R. 771, di G.C. 20. 

M. Valerio Messala. M. Aurelio Cotta. 

An. di R. 772, di G.C. ai., 

Tiberio Cesare Au- Druso Cesare IL 
gusto IV. 

An. di R. 773, di G. C. 22. 

C. Sulpizio Galba. D. Aterio Agrippa. 

An. di R. 774» di G. C. a 3 . 

C. Asinio. C. Antistio. 

An. di R. 770, di G- C. 24. 

Serv. Cornelio Ce- L. Visellio Varrone. 
tego. 

An. di R. 776, di G. C. 20. 

Cosso Cornelio Len- M. Asinio Agrippa, 
tulo. 

An. di R. 777, di G. C. 26. 

Cn. Lentulo Getu- C. Calvisio. 
iico. 

An. di R. 778, di G. C. 27. 

M. Licinio Crasso. L. Calpurnio Pisone. 
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An. di R. 779, di G. C. 28. 

Ap. Giunio Silano. P. Silio Nérva. 

An. di R. 780, di G. C. 29. 

C. Rubellio Gemino. C. Fufio Gemino. 

An. di R. 781, di G. C. 5 o. 

M. Vinicio. > L. Cassio Longino. 

An. di R. 782, di G. C. 3 i. 

Tiberio Cesare Au- L. Elio Sejano. 
gusto V. 

An. di R. 780, di G. C. Sa. 

Cn. Domizio Eno- M. Furio Camillo 
barbo. Scriboniano. 

An. di R. 784, di G. C. 55 . 

Ser. Sulpicio Galba. L. Cornelio Siila. 

An. di R. 785, di G. C. 34. 

Paolo Fabio Persico. L. Vitellìo. 

An. di R. 786, di G. C. 55 . 

C. Cestio Gallo. M. Servilio Rufo. 

An. di R. 787, di G. C. 56 . 

Q. Plauzio. Ses. Papinio. 

An. di R. 788, di G. C. 37. 

Cn. Acerronio Pro- C. Ponzio Nigrino. 
culo. . i . . .. 
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CALIGOLA IMPERATORE. 


An. di R. 789, di G. C. 58 . 

M. Aquil io Giuliano. P. Nonio Asperna. 

An. di R. 790, di G. C. 09. 

Cajo Augusto II. L. Anronio Cesiano. 

An. di R. 791, di G. C. 40. 

Cajo Augusto III. 

An. di R. 792, di G.C. 4 t. 

Cajo Augusto IV. Cn. Senzio Saturnin o 

CLAUDIO IMPERATORE 

An. di R. 790, di G. C. 4 2 * 

Ti. Claudio Cesare C. Cecina Largo. 
Augusto Germa- 
nico II. 

An. di R. 794, di G. C. 

Ti. Claudio Cesare L. Vitellio II. 
Augusto Germani- 
co III. 

An. di R. ^90, di G. C. 44 - 

L. Quinzio Crispi- M. Statilio Tauro, 
no II. 

An. di R. 796, di G. C. 45 . 

M. Vinicio II. T. Statilio Tauro Cor- 

vino. 


- ... 
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An. di R. 797, di G. C- 46. 
Valerio Asiatico II. M. Giunio Silano. 


An. di R. 798, di G. C. 47 - 
Ti. Claudio Cesare L. Vitellio III. 
Augusto Germani- 
co IV. 


An. di R. 799. di G. C. 48- • 

A. Vitellio. L. Vipstano. 

An. di R. 8 oo, di G. C. 49- 
C. Pompeo Longino Q. Veranio. 

Gallo. 

An. di R. 801, di G. C. 5o. 

C. Antistio Veto. M. Suilio Rufo. 

An. di R. 802, di G. C. 5 i. 

Ti. Claudio Cesare Sev. Cornelio Orfito» 
Augusto Germani- 


An. di R. 8 o 5 , di G. C. 52. 

Cornelio Siila Fau- L. Salvio Ottone Ti* 
sto. ziano. 

An. di R. 3 o 4 , eli G. C. 55 . 

D. Giunio Silano. Q. Aterio Antonino. 

An. 3 i R. 8 o 5 , di G. C. 54. 

M. Asinio Marcello. M. Acilio Aviola. 
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NERONE IMPERATORE* 

An. di R. 806, di G. C. 5 * 5 . 

Nerone Claudio Ce- L. Antistio Veto* 
sare Augusto. 

An.di R. 807, di G. C. 56 . ^ 
Q.Volusio Saturnino. P. Cornelio òcipione* 

An. di R. 808, di G. C. 5 ^. 

Nerone Claudio Ce- L. Calpumio Risone* 
sare Augusto II. 

An. di R. 809, di G. C. 58 . 

Nerone Claudio Ce- Valerio Messala* 
sare Augusto III. 

An. di R. 810, di G. C. 09. , 

C. Vipstano Apronia- C. Fontejo Capitone, 
no. 

An. di R. 811, diG. C.60. 

Nerone Claudio Ce- Cosso Cornelio Len- 
sare Augusto IV. tulo. 

An. di R. 812, di G. C.61. 

C. Cesonio Peto. P. Petronio Turpi - 

liano * 

An. di R. 8 i 3 , di G. C. 62. 

P. Mario. L. Asinio Gallo. 

An. di R. 8 1 4 ) di G. C. 63 . 

C. Memmio Regolo. L. Virginio Rufo. 
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An. di R. 8 i 5 , di G. C. 64. 

C. Lecanio Bassa. M, Licinio Crasso 

Fi'ugi. 

An. di R. 816, di G. C. 65 . 

P. Silio Nerva. M. Vestino Attico. 

An. di R. 817, di G. C. 66. 

C, Svetonio Paolino. C. Telesino. 

An. di R. 818, di G- C. 67. 

L. Fonte jo Capitone. C. Giulio Rufo 

An. di R. 819, di G. C. 68. 

C. Silio Italico. M. Galerio Tracalo. 

GALBA IMPERATORE 

An. di R. 820, di G. C. 69. 

Ser. Sulpizio Galba T. A inio Rufino. 
Cesare Augusto II. 

OTTONE IMPERATORE. 

VITELLIO IMPERATORE. 

VESPASIANO IMPERATORE. 

An. di R. 821, di G. ,C. 70. 
Vespasiano Augusto Tito Cesare. 

II. 

An. di E. 822. di G. C. 71. 

Yespu-j an» Aug nòto, a.»!# Gocccjo v&* 
HI. 


222 


An. di R. 8 2D, 
Vespasiano Augusto 


IV. 


di G. C. 72. 
Tito Cesare II. 


An. di R. 824, di G. C. 73. 
Domiziano Cesare II. Valerio Messalina 


An. di R. 8 * 5 , di G. C. 74. 
Vespasiano Augusto Tito Cesare III. 

An.di R. 826, di G. C. 75. 
Vespasiano Augusto Tito Cesare IV. 
VI. 


An. di R. 827, di G. C. 76. 
Vespasiano Augusto Tito Cesare V. 
VII. 


An. di R. 828, di G. C. 77 ' 
Vespasiano Augusto Tito Cesare VI. 
Vili. 

An. di R. 829, di G. C. 78. 

L. Cejonio Comodo. D. Novio Prisco. 


An. di R. 83 o, di G. C. 79. 
Vespasiano Augusto Tito Cesare VII. 
IX. 


TITO IMPERATORE. 

An. di R. 801, di G. C. 80. 

Tito Augusto Vili. Domiziano Ce8. VII. 

An. di R. 832 , di G. C. 81. 

Ses. Flavio Silvano. Ti. Annio Vero Pol- 

lione. 
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DOMIZIANO IMPERATORE. 

An. di R. 833 , di G. C. 82. 
Domiziano Augusto T. Flavio Sabino. 
Vili. 

An. di R. 83 / f , di G. C. 83 . 
Domiziano Augusto Q. Petilio Rufo II. 

IX. 

An. di R. 835 , di G. C. 84. 
Domiziano Augusto . . . Sabino. 

X. 

An. di R. 836 , di G. C. 85 . 
Domiziano Augusto . . . Fulvio. 

XI. 

An. di R. 857, di G. C. 86. 
Domiziano Augusto Ser. Cornelio Dola- 

XII. bella. 

* 

An. di R. 838 , di G. C. 87. 
Domiziano Augusto . . . Saturnino. 

XIII. 


An. di R. 83 9 ,diG. C.88. 
Domiziano Augusto L. Minucio Rufo. 

XIV. 


An. di R. 840, di G.C. 89/ 

• '• » Fulvio II. ... Atratino. 

An. di R. 841, di G. C. 90. 
Domiziano Augusto M. Cocceio Nerva. 

XV. 

An. di R. 8^2, di G. C. 91. 

M. Ulpio Trajano. Acilio Glabrione. 


An. di R. 845 , di G. C. 92. 
Domiziano Augusto Q. Volusio Saturnino. 
XVI. 

An. di R. 844 » di G. C. 9^* 

Pompeo Collega. . . . Prisco. 


An. di R. 845 , di G. C. 94. 

. . . Asprena. . . . Laterano. 

An. di R. 846, di G. C. 90. 
Domiziano Augusto . . . Flavio Clemente. 

XVII. 


An. di R. 847, di G. C. 96. 

C- Fulvio Valente. C. Antistio Vetere. 

NERVA IMPERATORE. 


An. di R. 848, di G. C. 97. 

Nerva Augusto III. L. Virginio Rufo III. 

An. di R. 849, di G. C. 98. 

Nerva Augusto IV. Trajano Cesare II. 

TRAJANO IMPERATORE. 


An.di R. 85 o, di G. C. 99. 

A- Cornelio Palma. C. Sosio Senecione. 

An. di R. 85 1 , di G. C. 100. 

Trajano Augusto III, M. Giulio Frontone. 

An. di R. 853 , di G. C. 101. 

Trajano Augusto IV. Ses. Attieulejo Peto. 
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An. di R. 855, di G. C. ioa. 

. . . Surano. L. Licinio Sura. 

An. di R. 854, di G. C. io5. 

Trajano Augusto V. L. Massimo. 

An. di R. 855, di G. C. 104* 

L. Licinio Sura IL ... Marcello. 

An. di R. 856, di G. C. io5. 

Ti. Giulio Candi- A. Giulio Quadrato, 
doli. 

An. di R. 807, di G. C. 106. 

. . . Comodo. * . . Cereale. 

An. di R. 858, di G. C. 107. 

L. Licinio Sura III. C. Sosio Senecione II. 

An. di R. 809, di G. C. 108. 

Ap. Annio Treboniano M. Atilio Metello 
Gallo. Gradua. 

An. di R. 860, di G. C. 109. 

A. Cornelio Palma li. . . . Tulio. 

An. di R. 861, di G. C. 1 io. 

. . . Prisciano o Cri- . . . Orfito. 

spino. 

An. di R. 862, di G. C. 1 1 1. 

C. Calpurnio Pisone. M. Vezio Bolano. 

An. di R. 865, di G. C. 1 1 a. 

Trajano Augusto VI. T. Sestio Africano. 

An. di R. 864, di G. C. 1 13. 

L. l'ublilio Celso 11. C. Clodio Crispino. 
Cnv. t. xrm. i& 
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An. di R. 865, di G. C. 1 i4- 
Q. Ninnio Asia. IV Manilio Vopisco. 

An. di R. 866, di G. C. n5. 

L. Vipstano Messala. M. Vergilano Pedo. 

An. diR. 867, di G. C. 1 16. 

L. Elio Lamia. ... Eliano Vetere. 

An. di R. 868, di G. C. 117. 

. . . Quinzio Negro. C. Vipstano Apronia- 

no. 

ADRIANO IMPERATORE. 

An. di R. 869, di G. C. 1 18. 

Imp. Adriano Augu- Fusco Salinatore. 
sto II. 

An. di R. 870, di G. C. 1 19. 

Imp. Adriano Augu- . . . Rustico, 

sto III. 

An. di R. 87 1 , di G. C. 1 20. 

L. Catilio Severo li. T. Aurelio Fulvo. 

An. di R. 872^61 G. C. i2i. 

M. Annio Vero II. ... Augure. 

An. di R. 876, di.G. C. 122. 

. , . Acilio Aviola. . . . Cornelio Pansa. 

An. di R. 874. di G. C. 1 a5. 

Q. Arrio Petino. C- Ventidio Apronia- 

no. 
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An. di R. 8^5, di G. C. 124* 

Man. Acilio G labrio- C. Bellicio Torquato, 
ne. 

An. di R. 876, di G. C. 1 a5. 

P. Cornelio Scipione . ..Vezzio Aquili* 
Asiatico II. no. 

An. di R. 877, di G. C. 126. 

M. Annio Vero III. L. Vario Ambibulo. 

An. di R. 878, di G. C. 127. 

. . . Tiziano o forse . . . Gallicano. 

Taziano. 

An. di R. 879, di G. C. 1 28. 

. . . Torquato Asprena. . . . Annio Libone. 

An. di R. 880, di G. C. 129. 

P. GiuvencioCelsoII. Q. Giulio Balbo. 

1 

An. di R. 881, di G. C. i3o. 

Q. Fabio Catullino. M. Flavio Apro. 

An. di R. 882, di G. C. i5i. 

Ser. Ottavio Lena M. Antonio Rufino. 
Ponziano. 

An. di R. 885, di G. C. i 32. 

. . . Augurino. . . . Sert^ 110, 

An. di R. 884. diG. C^ 5 - 

. . . Ibero. . . ^>senna. 

An. di R. 88ì,d^;£ l3 /t- 
C.Giulio Sei vianolll V,b, ° Var0 - 


An.di R. 886, di G. C. i 35 . 

. . . Ponziano. • . . Atiliano. 

An. di R. 887, di G. C. » 56 . 

L. Cejonio Comodo. Ses. Vetuleno Civica 

Pompejano. 

An. di R. 888, di G. C. 107. 

L. Elio Vero Cesa- P. Celio Balbino, 
re II. 

An. di R. 889, diG. C. i 58 . 

, . . Camerino. . . . Negro. 

TITO ANTONINO IMPERATORE. 

An. di R. 890, di G. C. x 5 g. 

T Antonino Augu- C. Bruzzio Presente 
sto II. II. 

An. di R. 891, di G. C. 140. 

T. Antonino Augu- M. Aurelio Cesare, 
sto 111. 

An. di R. 892, di G. C. 141. 

M. Peduceo Siloga T. Oenio Severo. 
Priscino. 

An. di R. 898, di G. C. 142. 

L. Cuspio Rufino. L. Stazio (Quadrato. 

An. di R. 894, di G. C. i 4 ^- 
C. Bellico Torquato. Ti. Claudio Erode At- 
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An. di 11 . 8gó, di G. C. 1 44 - 
. . . Avito. . . . Massimo. 

An. di R. 896, di G. C. i 45 . 

Ti. Antonino Augu- M. Aarelio Cesare li- 
sto IV. 

An. di R. 897, di G. C. 1 46. 

Ses. ErucioClaro II. Gn. Claudio Severo. 

An. di R. 898, di G. C. 1 47. 

. . . Largo. . . . Messalino. 

An. di R. 899, di G. C. 148. 

. . . Torquato. . . . Giuliano. 

An. di R. 900, di G. C. 149. 

Ser. Scipibne Orfìto. Q. Nonio Prisco. 

An. di R. 901, di G. C. i 5 o. 
...Glabrione Gallica- . . . Veto, 

no. 

An. di R. 902, di G. C. i 5 i. 

. . . Quintilio Con- . . . Quintilio Mas- 

diano. simo. 

An. di R. go 5 , di G. C. i 5 a. 

Ses. Giunio Glabrio- C. Omollo Veriano. 
ne. 

An. di R. 904, di G. C. 1 53 . 

C. Bruzzio Presente. A. Giunio RuBno. 


An. di R. 905, di G. C.154. 

L. Aurelio Comodo. T. Sestio Laterano. 


■ 
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An. di R. 906, di G. C. 1 55. 

C. Giulio Severo. M. Rulino Sabiniano. 

An. di R. 907, di G. C. i56. 

M. Cejonio Silvano. C. Serio Augurino. 

An. di R. 908, di G. C. 107. 

. . . Barbaro. . . . Regolo. 

An. di R. 909,81 G. C. i58. 

. . . Tertullo. . . i Sacerdote. 

0 

An di R. 910. di G. C. i5o. 

... Plauzio Quintillo. IVI. Stazio Prisco. 

An. di R.911, di G. C. 160. 

Appio AnnioBradua. T. Vibio Baro. 

An. di R* 912, di G. C. 161. 

M. Aurelio Cesare L. Aurelio Comodo 
III. IL 

MARC’ AURELIO IMPERATORE. 

An. di R. 915, di G. C. 162. 

Q. Giulio Rustico. C. Vezzio Aquilino. 

An.di R. 914, di G. C. i65. 

. . Leliano. . . . Pastore. 

An. di R. 91 5, di G. C. 164. 

M. Nonio Macrino. . . . Celso. 
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An. di R. 916, di G. C. 1 65. 

M. Gavio Orfito. L. Atrio Pudente. 

An. di R. 917, di G. C. 166. 

. . . Servilio Pudente. L. Fulidio Pollione. 

An. di R.918, di G. C. 167. 

L. Aurelio Vero Au- . . . Quadrato, 

gusto III. 

An. di R. 919, di G. C. 168. 

. . . Aproniano li. ... Paolo II. 

An. di R.920, di G. C. 169. 

Q. Sosio Prisco. P. Celio Apollinare. 

An. di. R. gai, di G. C. 170. 

M. Cornelio Cetego. C. Erucio Claro. 

An. di R.92a,di G. C. 17 1 . 

L. Settimio Severo L. Alfidio jErenniano. 

n. 

An. di R. 923, di G. C. 172. 

. , . Massimo. . . . Ortito. 

An. di R. 924* di G- C. 173. 

M. Aurelio Severo T. Claudio Pompe*- 

II. jano. 

An. di R. 925, di G. C. 174. 

• . . Gallo. . . . Fiacco. 

An. di R.926, diG. C. 175. 

. . . Pisone. . . . Giuliano. 
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An. di R. 927, di G. C. 176. 

T. Vitrasio Pollione M. Flavio Apro IL 
II. 

An. di R. 928, di G.C. 177-. 

L. Aurelio Comodo . . . Quintilio. 
Cesare. 

An. di R. 929, di G. C. 178. 

. . . Gavio Orfito. . . . Giuliano Rufo. 

An.di R. 9^0, di G. C. 179. 

Comodo Augusto II. T. Annio Aurelio Ve- 
ro IL 

An. diR. 901, di G.C. t8o. 

L. Fulvio Bruzzio Ses. Quintiìio Corv- 

Fresente II. diano. 

COMODO IMPERATORE. 

An. di R. 902, di G. C. i8t. 

Comodo Augusto III. . . . Burro. 

An. di R. 955, di G. C. 182. 

. . . Mamertino. . . . Rufo. 

An. di R. 954, di G. C. 180. 

Comodo Augusto IV. M. Autidio Vittori- 
no II. 

An.di R. 900, di G. C. 184. 

M. Eggio Marullo. Gn. Papirio Eliano. 

An. di R. 966, di G. C. i 85 . 

. . . Materno. . . . Bradua. 
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An. di R. 907, di G. C 18R. 

Comodo Augusto V. M.Aeilio Glabrionell. 

An. di R. 908, di G. C. 187. 

. . . Crispino. . . . Eliano. 

An. di R. 909, di G. C. 1 88. 

C. Allio Fusciano II. ... Duilio Silano. 

An. di R. 9^0, di G.C. 1 89. 

Due Silani. 

An. di R. 941, di G. C. 190. 

Comodo Augusto VI. Petronio Settimiano. 

An. di R. g 4 a, di G. C. 191. 

. . .Cassio AproniancK . . .Mauricio Bradua. 

An. di R. 943 , di G. C. 1 ga. 

Comodo Augusto VII. P. Elvio Pertinace II. 

PERTINACE IMPERATORE. 

An. di R. 944, di G. C. 190. 

Q. Sosio Falcone. C. Giulio Erucio da- 
rò. 

OIDIO GIULIANO IMPERATORE. 

SEVERO IMPERATORE. 

An. di R. 945, di G. C. 194. 

L. Settimio Severo D. Clodio Albino Ge- 
Augusto II. sare. 


I 
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An. di R. g 46 , di G. C. igt>. 

... Seapula Tertullo. ... Tinejo Clemente. 

An. di R. 947, eli G. C. 196. 

Gn. Domizio Destro L. Valerio Messala 
IX, Trasea Prisco. 

An.di R. 948,'di G. C. 197; 

. . . Laterano. . . . Ruhno. 

An. di R. 949, di G. C. 198. 

T. Saturnino. C. Gallo. 

An. di R. 95o, di G. C. 199. 

P. Cornelio Anulino M. Aufidio F rontone. 

II. 

An. di R. g 5 x, di G. C. 200. 

T. Claudio Severo C. Aufidio Vittorino. 

II. 

An. di R. 95», di G. C. 201 . 

M. Nonio Muoiano. L. Annio Fabiano. 

An. di R. 953, di G. C. 202. 

L. Settimio Severo M. Aurelio Antonino 
Augusto III. Augusto. 

An. di R. 954» 8 i G. C. ao 3 . 
...Settimio Geta. ...Fulvio PlauzianoIL 


An. di R. di G. C. 204. 

L. Fabio Settimio Ci- . • . Li bone, 

lo II. . 

An. di R. 956 , di G. C. 20&. 

M. Antonino Augu- P. Settimio Geta Ge- 
sto II. saie - 


2 3 J 

An. di R. 957, di G. C. 206. 

... Nummio Albino. ... Fulvio Emiliano. 

An. di R. 958, di G. C. 207» 

„ . . Apro. . . . Massimo. 

An. di R. 959, di G. C. 208. 

M. Antonino Augu- P. Settimio Geta Ce- 
sto XXX. saie XI. 

An. di R. 960, di G. C. 209. 

, . . Pompeiano. . . . Avito. 

An. di R. gfii.diG. C. 210. 

Man. Acilio Faustino. . . . Triario Rufino. 

An.di R. 962, di G. C. 211. 

, . . Genziano. . . . Basso. 

CARACALLA IMPERATORE. 

An. di R. 963, di G. C. 212. 

C. Giulio Aspero. ... Giulio Aspero. 

An. di R. 964, di G. C. 210. 

,M. Aurelio Antonino D. Celio Balbino II. 
Augusto XV. 

An. di R 965, di G. C. 2 1 4> 

. . . Messala. . . . Sabino. 

An. di R. 966, di G. C. 21 5. 

, , . Leto II. ... Cereale» 
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An. di R. 967, di G. C. 216. 

C. Azio Sabino II. ... Cornelio Ami- 

lino. 

An. di R. 968, di G. C. 217. 

C. Bruzio Presente. T. Messio Estricato. 

MACRINO IMPERATORE. 

An. di R. 969, di G. C. 218. 

M. Opelio Macrino . . . Advento. 
Augusto. 

ELIOGABALO IMPERATOLE. 

An. di R. 970, di G. C. 219. 

M. Aurelio Antonino . . . Sacerdote. 
Augusto li. 

An. di R. 971, di G. C. 220. 

M. Aurelio Antonino Eutichiano Conoazo- 
Augusto III. ne. 

An. di R. 972, diG. C. 221. 

Grato Sabiniano. Seleuco. 

An. di R. 970, di G. C. 222. 

M. Aurelio Antonino M. Aurelio Alessan- 
Augusto IV- dro Cesare. 

ALESSANDRO SEVERO IMPERATORE 

An. di R. 974, di G. C. 220. 

L. MarioMassimoII. L. Roscio Eliano. 
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An. di R. 975, di G. C. 224* 

. . . Giuliano II. . . . Crispino. 

An. di R. 976, di G. C. 225. 

. . . Fosco II. ... Destro. 

An. di R. 977, di G. C. 226. 

M. Aurelio Alessan- . . . Marcello, 
dro Augusto II. 

An. di R. 978, di G. C. 227. 

M. Nuramio Albino. . . » Massimo. 

An. di R. 979, di G. C. 228. 

Ti. Manilio Modesto. Ser. Calpurnio Pro- 
bo. 

An. di R. 980, di G. C. 229. 

M. Aurelio Alessan- Cassio Coccejano 
dro Augusto III. Dione II. 

An. di R. 98 1 , di G. C. 2 3 o. 

L. Virio Agricola. Ses. Cazio demen- 
tino. 

An. di R. 982, di G. C. 201. 

. . . Pompejano. . ' . Peligniano. 

An. di R. 983, di G. C. 232. 

, . . Lupo. . . . Massimo. 

An. di R. 984, di G. C. 235 . 

• • . Massimo. . . . Paterno. 
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An. di R. 985, di G. C.ao/f. 

. . . Massimo. . . . Urbano. 

An.di R. 986, di G. G. a 35. 

. . . Severo. . . . Qurinziano. 

MASS1MINO IMPERATORE. 

An. di R. 987, di G. C. 206. 

C. Giulio Vero Mas- . . . Africano, 
simino Augusto. 

An. di R. 988, di G, C. a5y. 

, . . Perpetuo. . . . Corneliano. 

I DUE GORDIANI IMPERATORI. 

MASSIMO E BALBINO IMPERATORI. 

An. di R. 989, di G. C. 208. 

Annio Pio o Ulpio. . . . Ponziano, 

GORDIANO III IMPERATORE. 

An.di R. 990, di G. C. 239. 

M. Antonio Gordia» . . . Aviola, 
no Augusto. 

An. di R. 991, di G. C. 240. 

, . . Sabino. . . . Venusto. 

An. di R. 992, di G. C. 241. 

M. Antonio Gordia- . . . Pompejano. 
no Augusto II. 
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An. di R.q 9 D, di G. C. a 4 2 - 
C. Vezzio Aufidio C. AsinioPretestato. 
Attico. 

An. di R. 994, di G. C. 

. . . Arriano. . . . Papo. 

An. di R. 995, di G. C. 244* 

. . . Pellegrino. . . . Emiliano. 

FILIPPO IMPERATORE. 

An. di R. 996, di G. C. 246. 

M. Giulio Filippo . . . Tiziano. 
Augusto. 

An. di R. 997, di G. C. 246. 

. . . Presente. . . . Albino. 

An. di R. 998, di G. C. 247- 
M. Giulio Filippo M. Giulio òevero Fi- 
Augusto II. lippo Cesare. 

An. di R. 999. di G. C. 248. 

Filippo Augusto III. Filippo Augusto IL 

An. di R. 1000, di G. C. 249- 
M. Emiliano II. Giunio Aquilino. 

DECIO IMPERATORE. 

An. di R. 1001, di G. C. a 5 o. 
C.Messio (Quinto Tra- . . .Grato, 
jano Decio Aug. II. 
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An. di R. ìooit, di G. C. a 5 i. 

Deci© Augusto III. Q. Erennio Etrusco 

Messio Decio Ce- 
sare. 

GALLO IMPERATORE. 

A. di R. 1000, di G. C. 202. 

C. Vibio Trebonia- C. Volusiano Cesare, 
no Gallo Augusto 

III. 

An. di R. 1004, di G. C. 255 . 

. C. Volusiano Augu- . . . Massimo, 
sto II. 

EMILIANO IMPERATORE. 

VALERI ANO IMPERATORE. 

An. di R. ioo 5 , di G. C. 204 - 
P. Licinio Valeriano P. Licinio Gallieno 
Augusto II. Augusto. 

An. di R. 1006, di G. C. 255 . 
r. Licinio Valeriano P. Licinio Gallieno 
Augusto III. Augusto lì. 

An. di R. 1007, di G. C. a 56 . 

. . . Massimo. . . . Glabrione. 

An. di R. 1008. di G. C. 257. 

P. Licinio Valeriano P. Licinio Gallieno 
Augusto IV. Augusto III. 
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An. di R. 1009, di G. C. a58. 
MemmioTusco. . . . Basso. 

An. di R. 1010, di G. C. aóg. 

. . . Emiliano. . . . Basso. 

An. di R. 10x1, di G. C. a6o. 

. . . Secolare. . . . Bonato. 

GALLIENO IMPERATORE. 

An. di R. loia, di G. C. a6i. 
Gallieno Augusto IV. . . . Volusiano. 

An. di R. 101 3, 'di G. C. 362. 
Gallieno Augusto V. . . . Faustiano. 

An. di R. 1014, di G. C. a65. 

. . . Albino. » . . Destro. 

• An. di R. ioi5, di G. C. 264. 
Gallieno Augusto VI. . . . Saturnino. 

An.di R. 1016, di G. C. a65. 
Valer iano II. Lucilio. 

An. di R. 1017, di G. C. a66. 
Gallieno Augusto VII. . . . Sabinillo. 

An. di R. 1018, di G. C. 267. 

. , . Paterno. . . . Arcesilao. 

An.di R. 1019, di G. C. 268. 

. . . Paterno II. ... Mariniarto. 


CLAUDIO II IMPERATORE. 

An. di R. 1020, di G. C. 269. 

M. Aurelio Claudio ... . Paterno. 
Augusto II. 

An. di R. 102 », di G. C. 270. 

. . . Antiochiano. . . . Orfito. 

AURELIANO IMPERATORE. 

An. di R. 1022, di G. C. 271. 

L. Domizio Aurelia- M. -o Num. Cejonio 

no Augusto II. Vibio Basso. 

An. di R. 1026, di G. C. 272. 

. . . Quieto. . . . VoldumianQ. 

An. di R. 1024, di G. C. ay 3 . 

. . . Tacito. . . . Placidiano. 

An. di R. 1025, di G. C. 274. 
Aureliano Augusto C. Giulio Capitolino. 

III. 

An. di R. 1 026, di G. C. 27.5. 
AurelianoAugustoIV. . . . Marcellino. 

INTERREGNO DI SEI MESI. 

TACITO IMPERATORE. 

An. di R. 1027, di G. C. 276. 

M. Claudio Tacito . . . Emiliano. 
Augusto li. 
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PROBO IMPERATORE. ^ 

An. di R, 1028, di G. C. 277. 

M. Aureliano Probo M. Aurelio Paolino. 
Augusto. 

An. di R. 1029, di G. C. 878. 

Probo Augusto II. ... Lupo. 

An. di R. io 3 o, di G. C. 279. 

Probo Augusto III. . . . Paterno. 

An. di R. io 3 i, di G. C. 280. 

• . . Messftls. ... Grato. 

An. di R. io52, di G. C. 281. 

Probo Augusto IV. . . . Tiberiano. 

An. di R. io 53 ,di G. C. 282. 

Probo Augusto V. ... Vittorino. 

CARO IMPERATORE. 

An. di R. to 54 , di G. C. 285. 

M. Aurelio Caro Au» M. Aurelio Carino 
gusto II. Cesare. 

CARINO E NUMERI ANO IMPERAT. 

Ap. di R. io 35 , di G. C. 284. 

M. Aurelio Carino M. Aurelio Numeria- 
Augusto II. no Augusto. 
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C ARINO E DIOCLEZIANO IMPERAT. 

An. diR. io 36 , di G. C. * 85 . 

C. Valerio Diocle- . . . Aristobulo. 
ziano Augusto II. 

DIOCLEZIANO SOLO IMPERATORE. 

An.di R. 1087, di G. C. 286. 
M.Giunio Massi moli. . . . Vezzio Aquilino. 

DIOCLEZIANO E MASSIMIANO IMP. 

An. di R. io 58 , di G. C. 287. 

C. Valerio Dioclezia- M. Aurelio Valerio 
no Angusto III. MassimianoAugusto. 

An. di R. 1059, di G. C. 288. 
Massimiano Augusto . . . Gianuario. 

IL 

An. di R. 1040, di G. C. 289. 

. . . Basso. . . . Quinziano. 

An. di R. 1041, di G. C. 290. 
Diocleziano Augusto Massimiano Augusto. 

IV. III. 

An. di R. 104», di G. C. 291. 

.. . . Tiberiano. . . . Dione. 

An. di R. 1045, di G. C. 292. 

. . . Annibaliano. . . . Asclepiodoto. 

An. di R. io 44 > di G. C. 298. 
Diocleziano Augusto Massimianp Augusto 

V. IV. 

An. di R. io 45 , di G. C. 294. 

Flavio Valerio Co- Galerio V alerio Ma» 

stanzo Cesare. .simiano Cesare. 
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An. di IL 1046, di G. C- ag 5 . 

. . Fusco. . . . Anulino. 

An. di R, 1047, di G. C. 296. 
Diocleziano Augusto Costanzo Cesare II/ 
VI. 

An. di R. 1048, di G. C. 297. 
Massimiano Augusto Galerio Cesare IL 
V. 

An. di R. 1049, 8 i G. C. 298. 

Anicio Fausto II. Severo Gallo. 

An. di R. io 5 o, di G. C. 299. 
Diocleziano Augusto Massimiano Augusto 
VIL IL 

An. di R. 10Ó1, di G. C. 5 oo. 
Costanzo Cesare III. Galerio Cesare III. 

An. di R. io52, di G. C. 5 oi. 

. . . Tiziano lì. ... Negoziano. 

An. di R. io 55 , di G. C. 5 oa. 
Costanzo Cesare IV. Galerio Cesare lV v 

An. di R. io 54 . di G. C. 3 o 3 . 
Diocleziano Augusto Massimiano Augusto 

Vili. VII. 

An. di R. loó 5 , di G.C. 004. 
Diocleziano Augusto Massimiano Augusto 
IX. Vili. 

An. di R. io 56 , di G. C. 3 oó. 
Costanzo Cesare V. Galerio Cesare V. 

COSTANZO CLORO IMPERATORE 

An. di R. 1007, di G. C. 5 o 6 . 
Costanzo Augusto VI. Calerlo Augusto VI. 
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COST \NTINO IMPERATORE. 

An. di R. iqó8, di G. C. 007. 

M. Aurelio Severo Massimino Cesare. 
Augusto. 

A ììuma ove regnava Massenzio. 
Massimiano Erculeo Massimino Cesare. 
Aug usto IX. 

An. di R. io 5 g, di G. C. 5 o 8 . 
Massimiano Erculeo Galerio Augusto VII. 
Augusto X. 

A Roma non vi furono Consoli fino ai io 
cC Aprile. Da questo giorno 
Massenzio Augusto. Romolo Cesare. 

An. di R. 1060, di G. C. 5 og. 

Licinio Augusto. 

A Roma. 

Massenzio AugustoII. Romolo Cesare II. 

An. di R. 1061, di G. C. 5 10. 
Andronico. Probo. 

A Roma. 

Massenzio Augusto III. 

An. di R. 1062, di G. C. 5 n. 

Galerio Augusto Vili. MassiminoAugustoII. 

A Roma solo dopo il mese di Settembre. 
Rufino. Eusebio. 

An. di R. io 65 , di G. C. 5i2. 
Costantino AugustoII. Licinio Augusto II. 

A Roma. 

Massenzio Augusto IV. 
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Licinio Augusto V. Crispo Cesare. 
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Costantino Augusto VI. Costantino Cesare, 

An. di R. 1072, di G. C. 021. 

Crispo Cesare II. Costantino Cesare II. 

An. di R. 1073, di G. C. 322 . 
Petronio Probiano. Anicio Giuliano. 

An. di R. 1074, di G. C. 5 a 5 . 

Severo. Rufino. 

An. di R. 1076, di G. C. 324. 
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An. di R. 1080, di G. C. 5 ag. 
Costantino Augusto. Costantino Cesare 
Vili. IV. 

An. di R. 1081, di G. C. 33 o. 
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FISE DET. TOMO BKCIJIOTTAVO. 
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DEL VOLUME XVIII- 

(Continuazione del libro ventesimono- 
no e del paragrafo primo .... Pag. 5 

Massimiano passa in Gallia , e di là 
si trasferisce in Carnonta presso Ga- 
lerio. Ivi è testimonio della promo- 
zione di Licinio al grado cT Augu- 
sto. Massimiano console con Gale- 
rio. Confusione nei consolati degli 
anni, ne ’ quali regnò Massenzio . 
Massimiano ritorna in Gallia, e ri- 
nunzia un altra volta alt impero . 
Massimino forza Galerio a ricono- 
scerlo per Augusto , e procura così 
lo stesso vantaggio a Costantino . 
Nuove imprese di Costantino cantra 
i Franchi. Massimiano ripiglia la 
porpora per la terza volta. IV’ è spo- 
gliato da Costantino. Tenta di as- 
sassinare Costantino, e, soprappre- 
so, si uccide da sè. E' deificato. Sue 
sepolcro. Se ne distruggono le statue 
e le immagini. Violenze di Galerio 
contra tutti suoi sudditi , e segna- 
tamente contra i Cristiani. Dio lo 
punisce con un ’ orribile malattia . 
Dopo un anno di patimenti , Gale- 
rio fa con un editto cessare la per- 
secuzione. Muore. Tratti che lo ri- 
guardano . Giudizio sopra il suo 


carattere. Suoi stilli divisi fra Lici- 
nio e Massimino . Quattro principi 
allora nell’ impero. Massenzio pa - 
drone deli Italia , aveva ancor egli 
riunito al suo dominio l’ Africa col- 
la vittoria riportata sopra A lessa n - 
dro, che ave a colà regnato per tre 
anni. Si abusa crudelmente della 
vittoria . Si dispone ad assalir Co- 
st antino . Descrizione d elle sue cru - 
deltà. Costantino guerriero e henefi- 
co. Rottura fra Massenzio e Costan - 
tino. Importanza di questa guerra. 
Conversio n e d i C ostanti no al Cri s t ia l 
nesimo. Costantino entra in Italia , e 
riporta pile vittorie sopra le truppe di 
Massenzio. Ultima battaglia presso 
Roma, dove Massenzio perisce . In - 
gresso trionfale di Costantino in 
Roma. Nobile uso, che Ja Costanti- 
no della sua vittoria . Pretoriani 
cassati : il loro campo distrutto. Cu- 
re di Costantino per riparare tutto 
ilmale, che Massenzio aveva fatto 
in Roma. Dimostrazioni del pubbli- 
co affetto verso Costantino. Statua 
di Costantino in Roma, avente m ma- 
no una croce, con una religiosa i- 
scrizione . Editto pubblicato in Ro- 
ma da Costantino in favor de cri- 
stiani. Massimino è costretto ad ac- 
conciarvisi almeno in parte. Fine del- 
la persecuzione di Diocleziano. Prin- 
cipio delf indizione. Abboccamento 
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di Costantino c di Licinia in 1 Mila- 
no. Matrimonio di Licinio cori Co- 
stanza. Nuovo editto in favor dei 
cristiani. Costantino si reca sai Re- 
no, e riporta vittoria sopra i Tron- 
chi. Morte dolorosa di Diocleziano 
dopo una serie di crudeli disgusti. 
Stato delT impero dopo la sconfitta 
e la morte di Massenzio. 1 cristiani 
perseguitati da Massimino . Massi - 
mino attacca Licinio , e porta la 
guerra negli stati di lui. E vinto , 
e poco stante perisce di una orri- 
bile malattia ■ La sua famiglia , e 
quanti rimanevano della stirpe dei 
persecutori , sono sterminati da Li- 
cinio. Trattato di pace, la cui mer- 
cè Costantino ingrandisce considera- 
bilmentc i suoi stati. Questa pace du- 
rò per otto interi anni. Licinio per- 
seguita i cristiani, prima coll ’ artifi- 
zio, poi senza velo , e senza riguar- 
di. o accende la guerra fra Costan- 
tino e Licinio. Battaglia cC Andrino- 
poli, nella quale Licinio è vinto. La 
flotta di Licinio è distrutta all ’ in- 
gresso dell Ellesponto. Egli passa da 
Bizanzio in Calcedonio, ed è vinto 
per la seconda volta presso Crisopo- 
li. Ottiene d' aver salva la vita, ed 
è mandato in Tessalonica. Felicità 
dell ’ impero riunito sotto il solo Co- 
stantino. Letizia particolarmente dei 
cristiani , la cui religione trionfa . 
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Morte di Licinio e di suo figlio. Co- 
stantino Ja morire Crispo suo primo- 
genito, e Fausta sua moglie. Favola 
spacciata da Zositno intorno al mo- 
tivo della conversione di Costantino. 
Costantino irrita gli abitanti di Ro- 
ma col dispregio, che dimostra per 
le superstizioni del paganesimo. Con- 
cepisce dell avversione per Roma, e 
prende la risoluzione di andare a 
risiedere altrove. Comincia a fabbri- 
care presso Ilio, ma preferisce tosto 
Bizanzio. Fondazione di Costantino- 
poli . Edifizj consecrati. Costantino- 
poli, città tutta cristiana. Costan- 
tino la vuole adeguare a Roma. Se- 
nato di Costantinopoli. Inaugurazio- 
ne della città 

Fah. II. Leggi di Costantino contro le 
prevaricazioni de’ giudici, e de' mini- 
stri; per rispetto ai doveri de ’ giudi- 
ci; contro C avidità degli avvocati ; 
pel mantenimento dell ordine giudi- 
ciario, e delle leggi; contro il rigore 
delle formole testamentarie. Leggi 
severe intorno la punizione de' de- 
litti : contro i libelli infama torj ; con- 
tro i delatori; contro le concussioni; 
per vietare ì trattamenti troppo rigo- 
rosi contro i debitori del fisco ; per 
diminuire ed eguagliare le imposte ; 
per mitigare il rigore delle confisca- 
zio ni; per ordinare che i prigionie- 
ri siano trattati con umanità. Tutti 
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Y prigionieri messi in libertà, all' oc- 
casione (V una pubblica festa. Legge 
contro gli accusatori temerari in ma- 
teria di delitto di lesa maestà. Leggi 
per moderare le usure , ed abolire 
una natura di contratti tendenti a 
spogliare il debitore ; per proteggere 
i lavori della campagna . Leggi in 
favore de' pupilli, delle vedove , de' de- 
boli . Cura amorevole degli schiavi. 
Legge per prevenire le uccisioni dei 
figli, che i loro genitori non possono 
alimentare. Leggi in favore della li- 
bertà. Legge per mantenere la purità 
de' costumi. Leggi risguardanti i sol- 
dati. Indebolisce C autorità della ca- 
rica di prefetto del pretorio. Frontie- 
re sguernite, se si crede a Zosimo. 
Propensione di Costantino alle scien- 
ze e alle arti. Legge in favore di co- 
loro che le pr r fessano. Cristiana pie- 
tà di Costantino . Si reca a vanto 
la pubblica professione del Cristia- 
nesimo . Abolisce il supplizio della 
croce. Proibisce d'imprimere un mar- 
chio in fronte a' rei. Erige una ma- 
gnifica chiesa sopra il s. Sepolcro , 
che la pietà d' Elena sua madre a- 
veva scoperto. Invenzione della Cro- 
ce. Chiese fabbricate da s. Elena a 
Betlemme, e sopra il monte Uliveto. 
Carità ed umiltà di s. Elena. Sua 
morte. Fu principessa prudente ed a- 
bile. Onori renduti alla sua memoria . 



Chiesa fabbricata per ordine di Co- 
stantino a Marnbre. Rispetto di que- 
sto principe pel vescovato . Proiezio- 
ne ctì egli accorda alla Chiesa . Ri- 
copia gli ecclesiastici di privilegi e 
di favori . Regge che esenta il celiba- 
to dalle pene impostegli dall ’ antico 
diritto. Regge per proibire i combat- - 
timenti de gladiatori. Riguardi trop- 
po dilicali di Costantino per rispet- 
to alle superstizioni, che trovò domi- 
nanti. Incominciò nulladimeno ed a- 
vanzò molto la rovina dell ’ idolatria. 
Distruzione de' templi di Eliopoli, di 
Afaco, e cfEga in Cilicia. Gran nu- 
mero d' idolatri disingannati - Mi- 
sura del Nilo trasportata dal tempio 
di Se rapide alla chiesa cristiana di 
Alessandria. Felici e rapidi accre- 
scimenti del Cristianesimo. Conver- 
sione degflberi. Reitera di Costanti- ,► 
no a Sapore in favore de’ cristiani 
della Persia. Ormisda fratello mag- 
giore di Sapore, fuggitivo dalla sua 
patria, ritirato presso Costantino e 
cristiano. Condotta personale di Co- 
stantino regolata dalla pietà. Perdo- 
no delle ingiurie. Avversione alle lo- 
di smoderate . Rimostranza di Co- 
stantino ad un avido cortigiano. Pec- 
cò per troppa bontà . Debbe essere 
considerato come un gran principe. 
Ingiustizia de' rimproveri, che gli fa 
Giuliano Apostata. Omaggi rendati 
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alla grandezza di Costantino dagli 
stranieri , e dai barbari. Ribellione di 
Calogero prontamente estinta. Festa 
del trigesimo anno di Costantino . 
Muore pieno di gloria. La sua me- 
moria fu sempre in benedizione „ 
Scrittori , che fiorirono sotto il sud 
regno. Costantino medesimo . Euse- 
bio di Cesarea , Lattanzio. Gli scrit- 
tori della Storia Augusta. Eumene e 
Nazario oratori. Ottaziano panegi- 
rista. Comodiqno e Gìuoenco. Avver- 
sione di Costantino po' filosofi. Sopa- 
tro messo a morte . Conclusione di 

tutta V opera 1 

Fasti consolari - 
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no un corpo diviso in 48 volumi, gli ultimi due dei 
quali conterranno l' indice generale alfabetico di am- 
be due le storie. 

III. Per ogni volume , eccettuati i due dell’ indi- 
ce, ri sarà un’ incisione islorica . Sul pieno poi del- 
1’ opera vi saranno alcune carte geografiche . 

IV. Il prezzo d’ ogni volume in i6.mo grande di 
pagine a5o circa sari: 

In buona carta di Toscolano italiane lire due e 
centesimi cinquanta , pari a lire due e centesimi ot- 
tanta otto delle nuove lire austriache. 

In carta velina nella stessa forma coi rami avan. 
ti lettere legato alla bodoniana italiane lire quattro 
e centesimi cinquanta, pari a lire cinque e centesimi 
diecisette delle nuove lire anstriache. 

In carta velina cerulea, di cui non se ne stampe- 
ranno che 12 esemplari, nella stessa forma, e coi 
rami doppj avanti lettere italiane lire otto, pari a li- 
re nove e centesimi diecinove delle nuove lire au- 
striache . 

V. Le spese di porto staranno a carico de’ signo- 
ri associati . 

VI. Il pagamento do v rii essere fatto alla consegna 
d’ ogni volume . 

VII. Chi procaccierà dodici soci sicuri, o ne a- 
cquisterà dodici copie per proprio conto, riceverà una 
copia di tutta 1* «pera in dono . 

Vili. Il primo votame uscirà a luce entro il me- 
se di Novembre prossimo venturo, sei settimane da 
poi il secondo , e rispetto agii, altri ne uscirà uno 
ogni mese. 

IX. Si pubblicherà il catalogo de’ signori associati. 

X. Un saggio delle incisioni che adorneranno que- 
st’ opera , si troverà presso i libraj distributori del 
presente manifesto . 

XI. Questa edizione , per cib che riguarda alle 
annotazioni ed all’indice generale, viene da me po- 
sta sotto la salvaguardia delle leggi, dichiarando di 
voler adempire a tutte le discipline che sono da essa 
prescritte. 

XII. Le Associazioni si ricevono in Venezia da„ 
Pietro Milesi al Ponte di s. Moisè, e nelle altre cit- 
tà da’ principali libraj . 


Vnuiia i5 Aprili 1829. 
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